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Fronte serena in più sereno via; 
Porporina la gola, occhio loquace; 



Mite li gran cuore, e di bontà verace; 
Forte nel giusto, facile al perdono : 
Ecco in immago lìmsM PIO HOMO. 
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LETTERA 

DI UN CURATO DI CAMPAGNA 



Io scrivo più colla commozione, che nel) 'entusiasmo : 
scrivo perchè l'anima mia sente il bisogno di comunica- 
re agli altri quegli affetti che ha provalo e ancor prova 
Dell' essere stala a parie di cose grandi. Dalla mia par- 
rocchia, ove occupalo ne! mio santo ministero passo tul- 
io l'anno, e dove sono quasi invecchiato, mi portai a Roma ; 
con me quasi lutti i miei popolani : rimasti a casa sono i 
vecchi e i fanciulli, e anche questi non tutti. Io sentiva il 
bisogno di venire a Roma, aveva bisogno di bearmi della 
presenza del grande Pontefice PIO IX. L'eco disua faina, 
dì sue impareggiabili virtù, ha risuonalo anche nel monta- 
no luogo di mia residenza : io nelle mie ore di ozio ave- 
va lette lulle quelle poesie che dall' ammirazione, dall' a- 
more e da un santo entusiasmo furono consacrate alla 
gloria di questo sommo monarca, che come insperato 
prodigio siede sulla cattedra di Pietro, e il cui nome con 
parole di riverenza e di slima ha risuonato già in tulio 
il mondo, in lutti i parlamenti, e sulle labbra di coloro, 
che con occhio di avversione mirano questa Roma desti- 
nala ad esser sempre grande e nelle glorie e nelle sven- 
ture, destinata ad esser la città delle meraviglie, dei por- 
tenti. Io per bocca di tanta gente che viene a trovarmi, e 
per l'organo della slampa, sapeva che PIO IX ha conces- 
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so universale perdono a tanti infelici, clic gemevano nel- 
le carceri o nella terra dell'esigilo, lontani ali ri dalle ama- 
te spose, nitri dagli innocenti figlinole! li, e molli dai cari 
parenti, falli miseri per la cornimene del figlio: e con 
questo perdono opp ori un amen le concesso troncava tanti 
amari pensieri, e a tanti amari dolori poneva un termine, 
portando dovunque la pace, il contento e la gioja. Sapeva 
che di cuore sommamente buono vuole dai suoi popoli 
non la servitù, ma la benevolenza ; perciò pria di esser _ 
temuto ei desidera essere amalo, perchè l' amore forma 
la difesa più grande e sicura dei troni : sapeva che sa- 
piente d'opre e di consiglio porge ascolto fino al minimo 
dei suoi sudditi, cui ama tutti colla carità di Cristo; che 
ha concesso siano fatte strade ferrate, perchè abbiano in- 
cremento l'industria, il commercio e la civiltà ; che sul 
suo trono augusto ha collocato la giustizia, la clemenza e 
la verità, ricordevole delle parale del sapientissimo dei 
monarchi : t re tono conservati dalla misericordia, dalla 
verità, e fortificati sul soglio dalla clemenza; ricordevole 
che la giustizia è il fondamento dei regni, e che un prin- 
cipe non mai mostrasi tanto grande come allorquando 
perdona. Ovunque risuona il grido della bontà di PIO IX, 
di quella virtù che è il vero appannaggio della grandezza; 
per cui io non poteva più indugiare : soffrivo se tardavo 
ancora a vedere questo sommo nomo, se noi vedevo sol- 
levare la sua destra e benedirmi. Perciò sono volato a 
Roma, ma col mezzo dei Vaport, che trovai a Ponte 
Felice. Ci siamo imbarcati da circa quattrocento. Mi cre- 
da. Monsignore, che quelle poche ore di viaggio mi pas- 
sarono colla prestezza del lampo ; quella buoua genie 
non parlava che del Papa : vi erano alcuni Romani, e 
questi più entusiasti di tulli. Chi diceva che nelle udien- 
ze pubbliche e private nessuno si è mai dipartilo mal- 
conlento, sebbene nulla avesse ottenuto, non potendo il 
Sommo Pontefice ledere la giustizia; chi raccontava le 
largizioni che fa ai poveri che a lui ricorrono; altri linai- 
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nienlc mi Taceva conoscere Halli di nobili vìrlù mostrali 
a Spoleto ed Imola, fortunale città, die prima di averlo 
come principe l' ebbero a pastore. Più d' una volta lio 
pianto. 

Giunti a Roma, vidi uno spettacolo, che profondameli le 
mi commosse : una affollata moltitudine ci aspettava al 
porto di Ripeila ; appena ci vide comparire ci salutò col 
far sventolare fazzoletti a colore pontificio; fummo accolti 
con segni di speciale benevolenza e cordialità ; quei segni 
di esullanza mi pareva dicessero : siale i ben venuti ; ve- 
nite pure ad onorare con segni sinceri di amore il nostro 
buon padre e pastore, ebe con lama sapienza ci governa; 
venite, venite, che siamo fratelli. - lo commosso a quella 
vistami sarei stretto volonlieri al seno lulta quella gen- 
ie. Quanto son buoni i Romani ! imitano il loro Sovrano 
e mio, il quale col suo esempio raro e virtuoso fa nel 
suo regime quasi il medesimo effetto, che fanno le leggi 
e gli ordini ; perchè le vere virili d'un principe sono di 
tanta reputazione, clic i buoni desiderano imitarlo, e i 
tristi si vergognano tener vila contraria. 

In pochi minuti fui all'albergo, e in pochi minuti pron- 
to per vedere ciò che di grande e di bello presentava la 
citlà dei sene colli. La povera mia penna assuefalla a 
scrivere cose alla buona, omelie e catechismi per i miei 
popolani, non può certamente descrivere quanto io ho qui 
a Roma in questa circostanza veduto : alcune cose non 
possouo descriversi ; perchè ciò che è entusiasmo, mara- 
viglia, gioja, si sente e non si descrive. Ella, Monsignore, 
conosce il Corso di Roma : ebbene, due file di alle colon- 
nelle di legno furono piantate sul margine del marciapie- 
de, e sopra ciascuna sventolavano due bandiere incro- 
cicchiale, bianco-gialle, collo slemma del Pontefice, col 
motto, che risuona ora sulle labbra di tutti : Viva Pio IX. 
M' hanno assicuralo che le bandiere, tutte di elegante 
forma, siano da mille ottocento : non farò parola poi di 
quelle che si sono allestite da portarsi a mano, che sono 
1 ' 
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innumerevoli: lolla la gioventù, uomini e donne, ne è 
provvedala; l'hanno i fanciuUfnl.i quali ora non più doman- 
dano ai loro parenti il tamburino, ma la bandiera di Pio IX. 
Questo è un entusiasmo, che prepara un grande e lieto 
avvenire. AI fondo del Corso, ira le due chiese di S. Ma- 
ria dei Miracoli e della Madonna di Monte Santo, sorge 
un maestoso Arco di trionfo, allo novanta palmi, e largo 
forge cenlo: esso fu modellato su quello di Costantino 
dal giovane architetto Felice CicconetH, che ne faceva 
lodevole disegno, e con maestria ne dirigeva il lavoro. 
Il senato e il popolo romano innalzarono un arco a Co- 
stanlino perchè colla croce avea trionfato di Massenzio, 
e fissava un'era novella nella ciltà dei selle colli, facen- 
dovi sventolare lo stendardo di nostra salute : e il popolo 
romano dopo quindici compiuti secoli innalzava un Arco 
felicemente da quello imitalo a onore di Pio IX, per ave- 
re segnala un'era nuova coH'atlo suo magnanimo della 
clemenza e del perdono. Otto maestose colonne adorna- 
no l'Arco; hanno capitelli corinti i, eseguili con tutta la 
finezza dell'arie, quantunque ogni cosa siasi fatta in pochi 
giorni ile colonne sono so rm ornate da altrettanti pila- 
stri, sopra i quali in appositi piedistalli sorgono i genj 
delle Provincie lavorati in plastica. Sei bassi rilievi fre- 
giano questa maestosa mole; i due posti sulla faccia 
che guarda il Corso rapprescnlnno : Cristo che dà le 
chiavi a S. Pietro ; - gli Apostoli colla Vergine nel Cena- 
colo, nel momento che discende su loro lo Spirito San- 
to; dalla faccia opposta rapp re sentano ; II buon Pastore, 
- e Cristo che dà la vista al cieco giovinetto. Gli altri due 
stanno ai lati del fornice di mezzo e in uno di essi venne 
figurato : il Ponte/ice che dà la pace, e nell'altro che dà 
udienza pubblica. Questi lavori furono fatti con assai 
gusto d'arte, sono ammirabili, e tali che furono univer- 
salmente encomiali ; gli artisti che ne furono autori 
hanno mostrato di esser valenti, e il pubblico ne mostra 
loro la sua gratitudine. 
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L'Arco è sornioni aio da mi gruppo colossale formato 
tli ire statue, il Pontefice colla Pace lenente mi ramo e 
mia corona di olivo alla sinistra, e la (liuslizia col leone 
accantonila destra: bellissimo pensiero, perchè espri- 
me le parole : jitstitia et pax osculala sunt. A me duole 
che questo Arco lavoralo con tanta maestria venga tolto 
entro pochi giorni ; sarebbe degno di essere ammirato da 
quei molli forestieri che nel verno vengono a Roma (l). 

Io non dirò parola dell'illuminazione spontanea, che 
ebbe luogo la sera della vigilia ; era un' immagine bril- 
lante di quella che dovea aver luogo nella sera vegnente. 
L'alba del giorno olio spuntò serena, come ì voti c i 
desideri ^l popolo romano, clie mille e mille volle pregò 
la Vergine allineile né pioggia né mal tempo turbasse quel 
giorno a lei e al Sommo Pastore cosi solenne. Tulio il 
Corso era addobbalo a lesta: drappi, arazzi, damaschi, 
ghirlande pendevano dalle finestre e dai balconi ; ogni 
famiglia gareggiò nella eleganza e nella ricche/.za : onde 
nessuna meraviglia die si vedessero drappi di velluto 
ricamali in oro col nome di PIO IX coprire le lnggie; 
tappeti collo stemma pontificio delicatamente lavorato; 
bandiere in scia ed oro sventolare dalle finestre ; fraii- 
gie, galloni e altre cose ornare le case, le bolteglte e le 
porte. E tulio ratto con tale una maestria, die indicava 
anche in ciò quanto sia il gusto dei Romani nelle ani. 
Il palazzo Ruspoli, dove bavvi quel grandioso caffè illumi- 
nalo a gai;, non presentava al primo piano che una mae- 
stosa loggia, fatta per cura ed a spese del signor Ricci; 
sotto di essa leggevansi concettosi molti scrini da bravo 
letterato, ne' quali si facevano i più felici augurii per 
PIO e per Roma (S). Ma che dirò delle iscrizioni, che 
leggevansi qua e colà pel Corso? All' ospedale di S. Gia- 
como in Augusta ire se ne leggevano a lettere d'oro; 
erano gli infermi che dal letto del dolore chiedevano al 
Sommo Pastore la santa benedizione, giacché non pote- 
vano bearsi di sua presenza. Se PIO avesse potuto leggere 
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illusile epigrafi avrebbe versalo lagrime, perchè troppo po- 
terne è in suo cuore il linguaggio di chi soffre e geme (3). 
Iscrizioni leggevansi al Casino del palazzo Cosla, e sul- 
l'Arco trionfale, e sulle colorale lelc che adornavano il 
scniianfileairo eretto ai piedi dell' Obelisco del popolo; 
iscrizioni in molle loggie, e botteghe e finestre : molte 
erano bibliche, una traduceva il versetto 68 del primo 
capo di S. Luca. Se le dovessi riferire unte in questa 
mia lettera, mi sarebbe giocoforza occupare molle pa- 
gine : tulle erano dettale non già dell' adulazione, rovina 
dei principi e flagello dei popoli, ma dall'entusiasmo, 
che è sempre produttore di cose meravigliose ; del che 
se nessuna prova vi fosse, basterebbe quella che in que- 
sta circostanza ne porge il popolo romano (4), E que- 
sto entusiasmo fonte della poesia, della scienza, e di 
ogni magnanima impresa, ó accompagnato dall' amo- 
re, elle altrimenti sarebbe stupido : qui I' entusiasmo e 
frullo di queir amore che Roma mitre pel suo Principe, 
die segnava la grandezza del suo regno con 1' atto so- 
lenne del perdono, clic asciugava le lagrime a cento c 
cento famiglie, e affratellava i suoi sudditi, de' quali un 
solo è ora il pensiero, quello di onorare sé stessi, la 
religione e la patriu con sanie e generose azioni. Qui 
F entusiasmo è frullo di quell'amore, che non fimo il 
popolo romano ha per il sovrano paslore PIO IX, il quale, 
senza svolgere lauti volumi di politica, consultò la voce 
del proprio cuore, la politica del Vangelo, i bisogni dei 
tempi, e disse ■ io perdono. Onesta parola ha scossa ogni 
mente, ed ha chiamata su Roma l' attenzione di tutta Eu- 
ropa, che sorride alle care speranze di miglior avvenire. 
Qui l'entusiasmo è figlio della gratitudine, la quale quan- 
tunque universale ò sempre però più dei miseri, che dei 
fortunali; ò susciiaio dalle virtù di PIO.il quale con esse 
fa maggiormente brillare il trono di Pietro; finalmente è 
dettalo dalla speranza, caro conforto della vita, e dall'idea 
che i nemici della Santa Sede gettano avviliti le armi e 



invece di cercarne la caduta ne canteranno i trionfi. Non 
sono le armi che conquistano gii animi, ma la verità e 
la opinione, già regina del mondo. Onde nessuna mera- 
viglia se questo entusiasmo non si facilmente si arresta, 
quantunque per sua natura sia destinalo ad aver breve 
la durala. 

Ma ecco che lo squillar dei bronzi suonanti a festa an- 
nuncia il venire del Sommo Pontefice ; la via del Corso è 
stipala di popolo, che in cara agitazione anela di vedere 
PIO IX. Il uohil treno procedeva lentamente, ed era pre- 
ceduto non da guerrieri, ma da una schiera di garzoni, 
che con un ramo di olivo sollevato in allo e una bandiera 
in mezzo nudava cantando gli Osanna. Che trionfo ! I 
Cesari colle mani ancor lorde del sangue versalo dei po- 
poli vinti venivano portati nel carro della gloria sulle 
vette del campidoglio, a ringraziare un bugiardo nume : 
alle grida di gioja erano commisti i sospiri e le maledi- 
zioni di chi sentiva pesarsi sul capo l'obbrobrio della 
sconfitta ; ma PIO IX in trionfo s' avanza pel Corso col 
sorriso della compiacenza nel l' aver fatti lieti tanti in- 
felici, e tutti lo salutano nell'ebrezza dell'amore : non vi 
ha tristo ; che Dio ogni nemico disperde. In trionfo da 
lui non voluto, non ambito, si reca non nel tempio del 
bugiardo nume, ma nella Chiesa del Dio vivente, ai piò 
di quella Vergine beala, della quale questo giorno ricorda 
il glorioso nascimento, per pregarla a sostenerlo nel regi- 
me del suo popolo, perchè nelle tempeste del mondo 
sairi la greggia c il pastore. Sul suo passaggio si spar- 
gevano fiori e gcllavansi foglie d'olivo j fiori dalle fine- 
stre e dai balconi pioveano sulla carrozza, lasciati cadere 
da mani gentili : poi uno sventolare di bandiere, di faz- 
zoletti, un gridare incessante di evviva, un prostrarsi, 
un protendere della persona per essere benedetti, e per 
vedere 1' oggetto adoralo che spargeva tanta gioja, che 
mise tanto tripudio. Quanti fiori, quante ghirlande! Quan- 
do i popoli abbrutiscono , con liori e ghirlande uno- 
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rane le silfidi e gl'istrioni; quando sono saggi, ono- 
rano i principi magnanimi. Tulli anelavano vedere il 
Pontefice, onde era un continuo ondeggiar del popolo; 
e io di vederlo ne area il maggior desiderio, e fui ap- 
pagalo. Lo vidi, e versai lagrime, e con me piansero per- 
sone, che non avtìano mai pianto : la gioja pure tia le sue 
lagrime c non si potino frenare. Si, io puro 1)0 veduto 
I* adoralo PIO IX ; e in quel volto lio trovalo la verità 
di quanto mi dice la increala sapienza : la vita è ripo- 
rta nel sorriso del re ; la sua clemenza è simile alla 
pioggia della sera e dell' autunno .- questa pioggia che 
cade per rinfrescare non è più cara del principe che 
tempra sua autorità colla dolcezza. ( Prov, XVI, 13. ) E 
tanta dolcezza io mirava eloquente sul volto del nostro 
amato Pontefice. 

II nohil treno si arresta alquanto presso l'Arco i è il 
Pontefice che ama vedere quanto Ila fallo la gratitudine 
e I' ammirazione dei suoi cittadini. Ma potrò io, o Mon- 
signore, descrivere lo spettacolo, che presentò in quel 
momento la Piazza del Popolo ? A me torna impossibile : 
come descrivere queir affilamento di gente ondeggiante 
come l' onda del mare, quel (ripudio che si manifestava 
in ogni persona, quel panorama che presentavano quei 
palchi vagamente ornali, e sui quali sventolavano ban- 
diere e cento altri emblemi ? Sul pendio del Pincio uo- 
mini e fanciulli s'arrampicavano sulle marmoree statue 
che ri sorgono ; dovunque grida di -gioja, agitar di faz- 
zoletti, incessanti evviva, che soffocavano il suono delle 
bande militari. - PIO vide quello spettacolo, vide quel 
popolo, e lo benedisse. Oh ! come avrà avuto il cuore 
agitalo in quel momenlo ! L'uom di Dio dovea essere 
commosso, e nella sua sovrana virtù invece di sentire 
una mondana compiacenza, certamente si sarà umiliato 
innanzi a Dio, a colui che abbassa e sublima, clic onora 
c confonde ; dappoiché in tanti onori l'animo umano non 
può serbare quella calma, che traspariva nel volto di PIO, 



11 

se al cielo non volge i suoi pensieri. Quanto sono impcr- 
scruiabili i segreti di Dio ! Ecco un uomo, che missio- 
nario e inviato apostolico al Chili, cinque o sci lustri 
or sono, poi sacerdote di zelo c di carità in Roma, ora 
riceve gli omaggi i più grandi e cordiali che si pos- 
sano a mortale attribuire da un popolo, che il conobbe 
allora soliamo, che il sacro Collegio come inspirato ce 
lo annunciò per Sommo Pontefice. Oh ! beato chi venne 
nel nome del Signore ! E dappoiché Iddio per opra dei 
porporati ce lo ha dato, a lungo ne lo conservi: e la 
Vergine del Popolo, a cui oggi fumano incensi c innalza 
calde preghiere lo stesso Pontefice, sia il saldo di lui 
sostegno nel difficile governo della Chiesa. 

Compiuta la santa cerimonia, quando il Pontefice scn 
tornava al suo palazzo del Quirinale, cresceva la folla, e 
con essa l' entusiasmo : onde novellamente i fragorosi 
evviva, lo sventolare di fazzoletti, le pioggie dei fiori, i 
drappelli dei giovani precedenti il treno con rami di olivo ; 
novellamente il prostrarsi ; e in mezzo a tanta esultanza 
veniva egli accompagnato fino a Montecavallo, ove in bre- 
vissimo tempo il popolo già avea riempiuta quella mae- 
stosa piazza. PIO IX salite appena le scale del suo palagio 
volle recarsi al grande balcone per benedire l' amato suo 
popolo, che al vederlo comparire ruppe in clamorosi ev- 
viva. Ma quando con un segno-di mano il Sovrano Pon- 
tefice fe'. segno di silenzio, improvvisamente cessò ogni 
rumore, non udivasi che il cadere dell'acqua della fontana. 
Ognuno ascollava nel profondo del raccoglimento la pre- 
ghiera precedente la solenne benedizione : lutti riverenti 
si prostrarono, e il silenzio cessò quando il Supremo Ge- 
rarca ebbe benedetto: tutti allora ripelerooo Amen. Con 
quella parola pronunciata nella gioja indicava il devoto 
popolo che faceva voli .quella benedizione scendesse sul 
capo di tutti i fedeli sudditi, che lutti insieme affratellasse: 
era la benedizione del padre comune che invoca gli ajutì 
del ciclo sul capo de' suoi figli. Oh ! quanto sono fortunati 
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j popoli, die hanno per principe non un nomo clic ma- 
neggia le armi, ina die, a nome di Dio, solleva la destra e 
benedice ! Anche su me scese quella paterna benedizione, 
e in quel momento dissi : io lieto la porterò ai miei po- 
polani, clic non furono in questa circostanza a Roma. 

Con questo aito solenne non ha termine la fesia dell'otto 
settembre : ade la sera, ed ecco il Corso vagamente illu- 
minato ; ogni famiglia volle mostrare amore, gentilezza; 
onde molle case illuminate a cera, altre con colorali can- 
delabri : era una varietà incantevole. Una fiaccola sorgeva 
sopra ciascuna colonnella; e il popolo stipalo si aggirava 
pella lunga via del Corso, grillando evviva a PIO IX. Era 
impossibile V ingresso ai cocchi, e quantunque avessero 
facoltà di entrare, considerate le circostanze, nessuno pre- 
seniossi; tornava impossibile l'andare innanzi di mezzo a 
tanto popolo. Concordia più bella non vidi mai ; in mezzo 
a tanto affollamento nessun disordine, nessuno inconve- 
niente : ma chi frenava questo popolo formalo di mìgliaja 
e migliaja dì persoue venule dalle vicine città e Provin- 
cie ? Forse drappelli di soldati e altra forza armata? No : 
l'amore universale a PIO IX. 

La Piazza del Popolo era affollala di gente : là si con- 
iava a sunn di banda l'inno in onore del Pontefice ese- 
guilo da conio e cento giovani, inno musicato dal Maestro 
Woncada con brevi parole di giovane scrittore ; e ad esso 
facea eco il coro del Coroni fatto sulle parole del poeta 
Angelo Maria Geva (5). Che sorprendente spettacolo! L'ar- 
monia ripeteva le lodi di PIO, e sulle ali dei venti mi pa- 
reva dovessero essere portate ai quattro angoli del mondo. 
E questi cori poi udivansi cantare qua e colà da schiere 
di giovaui : divenleranno popolari, e invece di canzoni 
improprie il popolo canterà le glorie di PIO : ecco un 
passo nella civiltà; la musica deve diventar popolare. 
Questi due cori io porto meco al mio paese, voglio un po' 
alla volla apprenderli ai fanciulli e giovinetti dei miei po- 
polani; e con essi porto meco un fascio di poesie bellis- 
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siine lune In lotte di tanto Pontefice : un po' alla volisrle 
farò gustare a* miei diletti, clic sono tìgli noi Signore; 
le darò loro a leggere. Ma buon Dio ! m'attristo all' iilea 
che pochi sanno leggere: la scuola mi manca; ma io 
ora che conosco che utile sia l'avere un popolo istruito, 
voglio aprire una scuola, allini'lié riaprono ne possa trarre 
vantaggio; io sarò il maestro; è troppo necessario che 
il popolo sia istruito nelle campagne ancorai PIO IX mi 
ha inspirato ; la Circolare del suo Segretario di Stato rac- 
comanda la civile e la religiosa educa/ione della bassa clas- 
se; e io, non avendo maestri comunali, coll'ajulo di Dio 
voglio supplire a un tanto diretto. PIO IX Ita fissato col 
suo regno il cominciamculo d' un' epoca nuova, avventu- 
rosa ; ma noi sacerdoti dobbiamo cooperarlo : se lutti 

e che ci ha imposto la società, e in esso non manchere- 
mo, l' avvenire sarà glorioso, e noi ministri del Santuario 
raccoglieremo le benedizioni in questa e nella seconda 
Vita. Ricordar dovrebbero lutti i preti che la civiltà sia 
io nostre mani: tristo chi, invece di propagarla, la spegne ! 

Monsignore, ecco (pianto doveva scriverle intorno alle 
feste di Roma: ora lieto e contento meo torno alla mia 
montagna ; ella colle sue preghiere ajiili le mie inten- 
zioni c i mici voleri. Sarà per me grande gioja, sa non 
avrò mancato ai miei doveri: sono destinato a vivere 
sopi a mi montano paese ; ma ini consolo clic anche lassù 
posso giovare alla Chiesa e all' Intanila. . . . 

Roma, 9 Settembre 18(0. 
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NOTE. 



(1) L' Arco è d'ordine corintio a due laccio simili, an- 
teriore, e posteriore, largo alla fronte palmi se, nel 
fianco palmi 30, e più lo sporto di palmi 20 1„ dei pie- 
distalli a sostegno delle colonne che formano palmi 50 e 
'|r. , alto palmi 90, e a Ire fornici. Il fornice medio è largo 
palmi 94 per palmi 48 di altezza, e i due fornici mino- 
ri presentano una larghezza di palmi 12, ossia la mela 
ilei fornice maggiore per una altezza di palmi 28. In 
ciascun piedritto è rigorosamente osservata la lunghezza 
di palmi 13, ossia quella della luce dei fornici minori. 
Quattro colonne in ciascuna delle faccie, dietro le quali 
sia il contro pilastro, decoralo di base attica e capitello co- 
rintio, alle palmi 44, ed aventi un diametro di palmi 4 •),„ 
sorgono sopra un basamento alto palmi 11 a sostenere la 
trabeazione alta palmi 9 s | ,., la quale corona lutto il corno 
dell' arco. 11 fornice medio che elevasi quasi sino all' ar- 
chitrave è decorato di archivolto nei cui pennacchi alcuni 
angeli volanti alti palmi (Grecano nelle mani gli emblemi 
della pace. 

fieli' interno poi e precisamente ne' fianchi sono in- 
cassali due basso-rilievi larghi palmi 20 per palmi 12 6 |,, 
di altezza; in uno è istoriala V Amnistia, nell'altro I' U- 
dienza pubblica, opere onde il sommo Pontefice PIO IX 
beneficò i sudditi, e che diedero cagione all' innalzamento 
dell' Arco. Le quali si vollero ivi rappresentare perchè il 
trionfante nel passaggio vegga il popolo allietarsi di quei 
benefleii, onde Egli vinse ogni cuore. 

1 fornici minori sono pure essi decorali di archivolto, 
i cui pennacchi si adornano di emblemi sacri scolpili in 
un triangolo equilatero di palmi 5, e s'innalzano quasi 
fino sotto l'imposta del fornice medio, la quale decorala 
di patere, di festoni alti palmi 3 per palmi 5 s |,, di lai- ' 
ghezza, di fiori e fruita, ideali perche dalla pace scende 
I abbondanza del popoli, corona l'intero corpo dell'arco.- 
Fra essa e la trabeazione, e precisamente sui fornici mi- 
nori, stac due bassorilievi per ogni leccia larghi palmi 

13 fi |,, per 11 6 |,, di altezza, rappresentanti: 1." la di- 
scesa dello Spirito Santo nel cenacolo ; 2." Gesù Cristo, 
chedà le chiavi a San i'ielro; .1." Cesù Cristo che sana il 
cieco nulo ; 4." il buon Pastore. 
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È facile spiegare a che volle Eludersi con Biffimi ar- 
gomenti: volli: indicarsi la e mìf.orrenza del Divino Spirilo 
nella elezione rie! Pontefice, il potere infinito assegnato- 
gli, ed esso valersene art illuminare i sudditi, con dol- 
cezza ri è hi amandoli al suo seno. 

sui.™ la H'jhi\i7i(uie sorge un attico ove a ricorrenza 
delle sottoposte colonne sta una decorazione di leggieri 
pilastrini; innanzi a questi situali siti centro delle colonne 
làmio mostra di se ahi ■filini Cen] sostenenti lo stemma 
delle Provincie, quasi a irsi mimi: 1 in dell' ìniorvenlo di «ss e 
nel celebrare le glorie del llegname Pontefice ; il cui 
stemma e in mezzo a loro collocalo sull'attico, e precisa- 
mente sui fornici minori. Lo spazio che rimane sul for- 
nice medio è occupato da una epigrafe in ciascun pro- 
spetto. 

Finalmente sull'attico sta uno zoccolo sopra cui gran- 
deggia un gruppo di 3 figure, allo palmi 23, che mentre 
giova a rendere piramidali: la miinpusiziinie ardiHdloniiM 
dell'Arco, vale a festeggiare il subbietio al quale l'Arco 
stesso è dedicalo: perciocché Ivi primeggia il Sommo 
Pontefice, avente a destra la Giustizia cui posa da presso 
un leone simbolo della forza, e mentre di quella ei si Ta 
sostegno, posa la sinistra sulla testa della Pace, che 
scossa a quel tocco quasi a potente invilo, sembra pronta 
a sorgere anche essa per porsi a fianco di Colui, il llegno 
del quale durerà sempre giusto e pacifico. Quindi vicino a 
lei vedi apparire molli emblemi dell' industria, delle belle 
arti, del commercio, indicando per lai mezzo cosa debbano 
aspettarsi i popoli dalla sua influenza. 

È mestieri far nota di coloro che al pari del Cieco- 
netti concorsero spontanei a prestare opera gratuita 
per (' innalzamento dell'arco, essendo desiderio dello 
stesso acconciti costruirlo lutto conrilievi. Una schiera 
di giovani artisti ralenlìtsimi nell'arte, si nella parte 
figurativa, che nella parte ornativa, abbandonarono 
ogni lavoro di lucro, trovando in quest'opera ad onore 
di PIO A'OA'O di che soddisfare il proprio cuore. La 
torte assegnò a ciascuno di essi <]ual lavoro doveste 
condurre, e ciascuno con fraterno amore acquietassi 
alle disposizioni della sorte, senza punto invidiare al- 
trui l'onore, derivante da un' opera di maggior inte- 
resse che quella destinatagli. 

Sortirono al Gruppo — I Sigg. Carlo De Amhrogi 
Milanese pensionalo dalla I. e il. Accademia di Milano; - 
Silvestro Simonella Torinese pensionalo da S. M. il Ile 
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(li Sardegna ; - Zenone Carovi Svizzera dei Cantone del 
Ticino. 

Ai Sassi-rilievi nei fianchi ikl fornice medio i 

L'Amnistia — 11 Sig. Francesco della Lnnga nomano. 

L'Udienza pubblica — 11 Sig. Angeli) Bezzi di Ravenna. 
Ai Bassi rilievi sui fornici minori alle duo facete : 

La discesa deliri Spirito Santo — 11 Sig. Ferdinando 
Baiellì Fiorentino priMuuudi d;dl' Ae.caiicmia di Firenze. 

Gesù Cristo che dà le ciliari a S. Pietro — 11 Sig. Giu- 
seppe l'oli Veronese pensionato dall' I. e R. Accademia 
di Venezia. 

Gestì Cristo che sana il cicco nato — 11 Sig. Fabio 
Provinciali Romano. 

Il buon Pastore —11 Sig. AiUoiiio lìiselli Piemontese. 

Ai Genj della Pari' sui pennacchi del fornice medio 
— TI Sig. Giuseppe Necci Komauo. 

Ai Oenj delle Provincie — 11 Sig. Scipione Fgo Romano. 

Ai capitelli delle colonne — 11 Sig. Losebio Citelli di 
Carrara. 

Stemmi del Pontefice — Sig. Giuseppe Palomuini Ro- 

Festoni e patere .siiti' imposta del fornice medio — 
Sig. Bernardino Galuppi domano. 

Emblemi saeri nei. pennacchi dei fornici minori — 
Sig. Giovanni Tesiti nomano. 

11 l'illore Paesista e di Genere Sig. Alessandro Man- 
tovani di Ferrara animato da uno zelo lutto proprio di 
ogni gentile, volontario si ntlcrse alla i'aiicnsa direzione 
delle pitture, la quale riducendosi tutta a figurare diversi 
marmi non poteva procacciargli neppure soddisfazione 
d'amor proprio: gli bastò miella dell'animo. 

Così dicasi pure del piiton; ciacnmo Canova Padovano 
che lasciò i pennelli per unirsi all'operoso scultore Sig. 
Angelo Bezzi a gel [air in caria pesta alenili degli urnumeuli. 

Stili* Arco Trionfale nella Piazza del Popolo leggevasi : 



PIO IX 

EDI BASTO UN GIORNO 
PB* COBSOLiRE I SUDDITI 



h' n fill '" ~" "■ ffliaill ' :9il ji '*^ 00 .iìlE 



A PIO IX O. M. 

DEL COI PRODIGIOSO PONTIFICATO 
IL SOLO XXXI G106NO 
COLMEREBBE DI GLOBI* ÌL'PIU LUNGO RECMO 

COB ATTO SPONTANEO DI MAGNANIMA CLEKEWIA 
SPEKSB GLI ANTICHI ODJ DI PARTE 
INALEEBANDO LO STEMMA DI PALE 
SULLA CHIESA DI (,'mSTO 



(a) Sulla facciala del Palazzo Ruspolì e precisameli! e 
SOtlo la loggia del Caffè Nuovo : 

All'Immortale PIO IX P. O.K. 

OMAGGIO DI ACCLAMAZIONI ED 1UGUR1I. 



Iddio rinfiammi dell' amor suo ; 
Iddio T illumini delia sua sapienza: 
Iddìo difenda Te e i ftyli Tuoi. 



'iddio diriga i tuoi passi 
I\el sentiero di sempre nuovi trionfi. 



Iddio vegli aliatila felicità 
Come fu vegli alta nostra. 
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vi. 

Non sia de' nostri cuor speme o desiro 
Che lì avesse ti costar pure un sospiro. 

VII. 

Tanto soave è il freno onde ne reggi 
Che i tuoi voleri sol fien nostre leggi. 

Vili, 

La luce santa di Dìo disveli agli occhi tuoi 
CU agguati di tenebrosi nemici. 

IX. 

La temperanza usi del dolce suo freno 
A ben dirigere in noi gl'impeti dell'amore. 

X. 

JI mondo potea non conoscerti; 
Conoscendoti non potea non amarti. 



Il primo dei nostri voti 

Sia la tua gloria, la Ina prosperità, la tua pace. 
XII. 

/I sorriso della clemenza 

Aon renda indocili i nostri cuori 

Al freno della ragione. 

XIII. 

La fiducia che in Te poniamo, 

.Vi.'f imssfdi mento del Itene 

Ci sia maltevadricc del meglio. 

XIV. 

Xon è sulla terra felicità 

Chesi pareggi alta concordia e alla pace. 
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XV. 

Aon è caduco l'amore 

Ingenerato dalle virtù di chi s'ama. 

XVI. 

Fallacie mal concette sperarne 
Aon ci rendano irrequieti posseditori 
Di pace vera e invidiabile. 

XVII. 

non sia da fantasmi e da sogni 
Giammai turbato il bene verace 
Di cui ci riconosciamo a Te debitori. 

XVIII. 

Piti si compiacerà del presente 
Chi meno s' illuda dell' avvenire. 

XIX. 

Felice quel popolo che, pari a noi, 
Possa obbedire adorando. 

XX. 

Sempre per noi sarà lieto quel giorno 
Ifel quale possiamo darti 
Più manifesti segni di amore. 

XXI. 

Sempre per noi sarà più lieto quel giorno 

A'el quale più ci conforti 

La venerata e cara presenza Tua. 



STAS TUE VIRTUDT,' O PIO, SPLENDIDA F 
SULLA C1IIESA DI CRISTO E ECL TUO RECTI 
E SEMPRE VERIiAM TECO AMORE E PACE. 



( di Francesco Spada. ) 



A PIO IX DI TUTTI nELIZIA 



A PIO IX ASCELQ DI "PACE ED AMOTIB 

La Società del Casino sulla loggia del palazzo Costa 
avea posto la seguente iscrizione : 

Vili SETTEM8T.11 MDCGCXLVI 

LEVATI FESTOSAMENTE GIULIVA 
SALUTA COH PLAUSO 1ICCES5AHTE IL PoHTEFICB SoHMO 

PIO IX 

PORCI VOTI PEB LUI CHE OI1N1 TUO DÀMIO RISTORA 
B CQM MAGNÀNIME CESTA 
L'ECO DELLA TUA FAMA IllimCOIllSCB HEL MORBO 

DI TASTO IB ATT ESO BEBB 
A DIO «IH GRAZIA 



Sulla porla del Negozio di musica in via del Corso, 

llUin. 130: 

A quel Sommo che v' unto 
Date plausi, lode e onor; 
Aé abbia pace quei, che PIO 
Aon ha sculto nel suo cor. 

Come un' (ri, l'almo Iddio 
Agli afflitti le mostrò, 
E di gioja, Sommo PIO, 
Ogni core palpitò. 



Sull'angolo cbe mette alla via Condotti : 

BENEDETTO SIA 
IL S1GKOAE IDDIO D'ISRAELE 
POICHÉ IIA .VISITATO li. POPOLO SUO 



Or l'alba al/in di più bei di foriera 
Sovra i colli spuntò dei smi romano, 
Hella terra di Dio ? allegra e spera. 
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0 tu, Roma, che a tanto onor ti levi 
Che altra terra adeguarti ìnvun s'attenta 
ritarda da cui novello onor ricevi. 

Sulla facciala di una casa sul Corso presso S. Carlo: 
Serbate, o Dio Custode 
Della romana sorte. 
In PIO, il giusto, il forte 
L' onor di nostra clà. 

Fu vostro sì gran dono. 
Sìa lungo il dima vostro; 
L' invida al mondo nostro 
Il mondo che verrà. 



iì> Sulle ti- l"Tli 'I- Ili : <Ji I*M ■■.li. li 

Incurabili, nv' è annesso l'Ospedale de' Fate-bcue-fra- 
vi'ìii. li'L'gevasi i 
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III. 

Ar. MAGNANIMO Principe 

che al lai del misero 
intesto ha l'orecchio 

aperto il tose 
cl' infelici oppressi ha mobbo 

da Dio 
benedicendo implorano 



(4) All' Orclieslra sulla piazza : 

PAORE PRINCIPE PONTEFICE 

LA MISTICA NAVICELLA 
AL POBIO ni TUTTA GIOIA 



MAESTRO DEL CATTOLICO MONDO 
DEL MANIFESTO AMOR NOSTIIO 




FIGLI DI QUIRINO 
INFIORATE DI GIOIA IL VOLTO 
BEL SEMBIANTE DEL SUPREMO GERARCA 
IL SORRISO INFALLIP.ILE 
DELLA VEDE SFAVILLA 



LA MCE CINTA DI OLIVO 
PRECEDE IL IX PIO 

uno stuolo ni virtù 

GLI CONSPA1CK FESTANTE 
IL SENTIERO DI FIORI 
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r.EVi il tea ho 

Al SETTEMPLICI COLLI LA FUOTtTE 
DI BEL F1AHTO LATINO 

QUEL FIANTO DI FIGLI AHOMJ5I 
DI I.fjB GUATA TENEREZZA È SEGSO 
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iSEGNEMMO ALLE ETÀ" l'Ut UH E 
; Oli : il OBOHI110 



I SKTTERIBnE MDCCCXLVI 
ETBllfiRB 



SE IL PADHK AUGUSTO E SASTO 
1BTERROC* l' USIYEHSO 
SAPRÀ CHE P«» FESTEGGIARLO E BENEDIRLO 



PRIVILEGIO AL PONTIFICIO COVEUNO 
■VITA NOEMI* 



IO IL SIGNORE 
CHH T'HO INVIATO 

ma T'HO CHIAMATO BELLA GIUSTIZIA 
PIIENDEnÙ LA TUA MANO 
ED AVIIO CUHA DI TE 

ALLEANZA DEL POPOLO 
■ LUCE DELLE NAZIONI 



(5) Coro di Cesare llordiuu. 

Gloria eterna, eterno vanlo 
Al gran Padre, al sommo Ile: 
ln:ilziam ili pace un canto 
Al Pastor che Ilio ci diè. 

Ginriam fedo al Re clemente, 
Ginriam fedo ai pieni Suoi ; 
Urina PIO fra i sommi Eroi, 
Ogni cor bealo Ei fe'. 
. Esuli iatn I - nel mondo intero 
Sacra fia la Sua memoria 1 
Gloria eicrna, eterna gloria 
Al gran Padre, al sommo Re. 



Canto Popolare romano. Poesia del sig. Gcva. 

0 seguaci del Vangelo, 
Alla gioja aprite il core ! 
Il buon Prence, il buon Paslorc 
Ch' alla lerra Iddio mandò. 
Come un angelo di cielo 
Improvviso a noi raggiò. 



Del suo labbro il primo detto 
Fu di pace e di perdono: 
Stese altrui la man dal irono, 
E d' oblio coprì 1" error ; 
Siii rifili anni hi'iiedclto 
L" Invialo del Signor. 

Tornò gli odti in sanlo amore, 
In concordia i molti sdegni. 
Miti rese i forti ingegni. 
Cangiò gli animi ed i cuor ; 
Tanto valse il reso onore 
Al sedutto e al sedultor. 

Ei fondò ne* cuori il regno 
Con insolito portento ; 
Neil" amor, nel pentimento 
Dei tornali al suo favor, 
Più si fe' potente e degno 
L' Invialo del Signor. 

Lume al gemino emisfero, 
Sfolgorò siceome sole ; 
13 sentir le false scuole 
Del Vangelo la virtù; 
£ già forse il mondo intero 
Di Lui parla c di Gesù. 

Avrà '1 mondo, avrà la Fede 
Nuovo impulso, nuovo omaggio. 
Oli ! non sia cbi turiti il saggio 
Provveder del buon Pastor ! 
Die la pace, e pace chiede 
L' inviato del Signor. 



DOCUMENTI 
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AVVERTENZA 



La parola dell'ottimo Pontefice suona trop- 
po dolce e cara a tutti, perchè possa mai riusci- 
re inopportuno il ripeterla : perciò qui riprodu- 
ciamo l'atto solenne dell' Amnistia, rammentato 
nella Lettera del buon Curato, e già scolpilo 
nel cuore di lutti gl'Italiani ; e con esso ripro- 
duciamo la versione dell'Allocuzione di S. S. 
tenuta nel Concistoro segreto, dei 27 Luglio 
1846, tre Circolari, e la Notificazione del dì 
7 Novembre, di S- E. il Cardinal Gissi, che 
sono una manifestazione pur esse dell' alto e 
generoso animo di PIO IX. 

Noi abbiamo sottocchio molti degli scritti 
pubblicati in onore di Lui, e tutti ispirati da 
un vivo sentimento di riconoscenza e d'amore, 
il Ragguaglio storico di quanto è avvenuto in 
Roma e in tutte le Provincie dello Sialo Pon- 
tificio in seguito del Perdono ec, {Roma, Tipo- 
grafìa Ajani, m-8), oltre moltissimi componi- 
menti poetici, iscrizioni, ec, offre la descrizio- 
ne delle manifestazioni di gioja che eruppero 
in tutte le popolazioni degli Stati veramente 
felicissimi della Chiesa. Nelle prime quattro 
dispense vi si narrano le feste di Roma, Bo- 
logna, Rimini, Ferrara, Pesaro, Fulignó 1 , 
Macerata, Terni, Gubbio, Ravenna, Lugo, Ba- 
gnacavallo, Tossignano, Fontana, Gattco, Re- 
canati, Osimo, Assisi, Todi, Spello, Narni, Riolo, 
Civitaveccliia,Viterbo,Àncotia, Faenza, Perugia, 
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Urbania, Sanginesio, Francolino. La dispensa 
quinta e la sesta contengono il Ragguaglio delle 
grandiose Feste Romane del giorno 8 Settembre, 
delle Feste di Forlì, di Treja, ec. — Un'altra 
pubblicazione intitolata 11 Perdono, ( Roma, 
Tipografìa Puccinelti, in-S ), comprende in 
dieci fascicoli la narrazione delle Feste del 
Popolo Romano, di quelle di Rologna , Fer- 
rara, Rimini, Pesaro, Sinigallia, Macerala, 
Terni, Faenza, Ravenna, Loreto, Recanali, Su- 
biaco, Civitavecchia, Castelfranco, Fano, Fer- 
mo, Camerino e Perugia ; e quindila descrizio- 
ne della Festa degli 8 Settembre, alcuni cenni 
sulle feste d'Ancona, di Morlupo, di Piacenza, 
di Urbino, di Jesi, di Anagni, di Amelia e di 
Fossombrone ; e vi sono riportate, come nel 
Ragguaglio storico sopra indicato, Lettere pa- 
storali. Epigrafi, Poesie,ec, non che le relazioni 
degli alti di carità esercitati in Roma, in Bolo- 
gna e in altri luoghi a prò degli Amnistiati. 

Il Trionfo della Clemenza di nostro Signore 
Papa Pio IX, (Roma, Tipografia Monaldiitnitì, 
di pag. 1(18), è una pregevolissima Miscella- 
nea diversi e prose di egregi Scrittori. — Un'al- 
tra ltaccolla di Prose e Poesie in lode del 
sommo Pontefice Pio IX felicemente regnante, 
(in-8), è in corso di stampa a Todi presso Raf- 
faello Scalabrini. — E il primo volume di una 
Raccolta generale dei poetici componimenti 
venuti in luce per l'avventuroso Pontificato 
di Pio IX fu già pubblicato in Bologna, (Mar- 
siglì e Rocchi, e Gius. Tiocchi, in-S, di pag. 

), e contiene i componimenti usciti in 
luce a Bologna, e molti degli inediti, preceduti 
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da «no Narrazione storica delle feste popo- 
lari bolognesi. 

Lungo sarebbe l'enumerare le pubblicazioni 
di minor mole fatte in lode dell'amato Ponte- 
fice a Roma, a Bologna, a Terni, a Spello, a 
Fermo, in altre città dello Stato Pontifìcio ed 
altrove, delle quali pubblicazioni alcune fu- 
rono già riprodotte a Lucca, a Siena, a Fi- 
renze, a Livorno. — Dai Fratelli Nistri di Pisa 
si davano in luce due bellissime Canzoni a 
PIO IX di Caterina Franceschi Ferrucci, in- 
titolate - L'esaltazione al Pontificato, (16 Giu- 
gno 1816), - L'Amnistia, (16 Luglio l8-i<>). 
— E fra le più recenti pubblicazioni relative 
all' aito soggetto non sono da tacersi 1 Pri- 
mordi! del Pontificato di Pio IX, ( Firenze, 
184G, m-8), e la Lettera di Massimo Azeglio 
ad un Amico, ( tn-16, di pag. 32 ). 

Porge argomento di consolazione e di spe- 
ranza per le sorti della Patria comune il vedere 
come fra i nomi di tanti Scrittori spesso s'in- 
contrano quelli di egregie Donne, e, quel che 
è più, di ottimi Ministri dell'Evangelo, dal- 
l'umile Parroco al Sacerdote insignito delle 
più alte dignità della Chiesa, quasi a smentir 
la calunnia onde dai nemici della nostra Re- 
ligione santissima si accusano i suoi ministri 
come incapaci di comprendere l'altezza dei 
loro uffici nella civil società. Dal fatto accen- 
nato emerge infatti la prova che nel loro cuo- 
re doverono risuonare come l'eco dei loro pro- 
prii sentimenti le parole che qui riportiamo 
dalla Lettera Pastorale di Monsignor Pecci 
Vescovo di Gubbio.già ristampata da' suoi Dio- 
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cetani ed anche nelle Raccolte summentova- 
le: « che se tutti i fedeli sudditi debbono en- 
• trare nelle mire f. nei sentimenti dell'ottimo 
« Principe, molto più' il Clero deve conformarsi 
« al Sommo suo Sacerdote. I Paiirochi special- 

" MENTE NON SI STANCHINO D'INCULCARE AL LORO 

Popolo la concordia, il buon ordine ce. » — 
E la Lettera che precede questa avvertenza, e 
della quale in questo intendimento volemmo 
moltiplicare le copie colla presente ristampa, 
confermala verità della nostra asserzione. 

A maggior gradimento del Pubblico avrem- 
mo voluto fare ed offrirgli una scelta fra i 
tanti componimenti di cui abbiam fatto paro- 
la: ma tale scella, oltreché sarebbe stata dif- 
ficile, forse eccedeva il primo divisamento di 
questo libretto: onde ci limitammo a riporta- 
re soltanto, in segno del nostro desiderio, una 
delle più brevi poesie dettata dal Dott. Giu- 
seppe Cocchi per V Amnistia, tre poesie po- 
polari e una iscrizione che fanno parte della 
Raccolta Bolognese sopra accennata, e poche 
parole di Pietro Giordani inserite recentemente 
nella Rivista di Roma. — Mentre eravamo per 
pubblicare questa nostra miscellanea ci fu con- 
cesso inoltre arricchirla di pochi cenni bio- 
grafici sul regnante PIO IX, e di Notizie sulla 
funzione solenne del dì 8 Novembre. 

Gradiscano i buoni le nostre premure. Ar- 
rida il favore del cielo alle loro speranze. 

Livorno, 10 Novembre 1846. 

Gli Editori. 
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PIO IX 



A' SUOI FEDELISSIMI SUDDITI 

SALUTE ED APOSTOLICA BENEDIZIONE. 



Noi giorni in cui Ci commoveva nel profondo del cuo- 
re la puhhlica letizia per la Nostra esaltazione al Pontifi- 
calo, non potemmo difenderci da un sentimento di do- 
lore pensando clic non poche famiglie di Nostri sudditi 
erano temile indietro dal partecipare alla gioja comune, 
perchè nella privazione dei conforti domcsiici portavano 
gran parte della pena da alcuuo dei loro meritata offen- 
dendo l'ordine della società e i sacri dir itllVlel legittimo 
Principe. Volgemmo altresì uno sguardo coni pass ione vo!e 
a molla inesperta gioventù, la quale sebbene trascinala 
da fallaci lusinghe ni mezzo ai tumulti politici Ci pareva 
piuttosto sedotta che seduttrice. Perloehè fin d allora mc- 
diiammo di stendere la mano e di offrire la pace del cuo- 
re a quei traviati figliuoli che volessero mostrarsi pontili 
sinceramente. Ora l'affezione che il Nostro buon popolo 
Ci ha dimostrala, e i segni di costante venerazione che 
la S. Sede ne ha nella Nostra Persona ricevuti. Ci hanno 
persuasi che possiamo perdonare senza pericolo pubblico. 
Disponghìamo e ordiniamo pertanto che i primordi! del 
Nostro Pontificato siano solennizzali coi seguenti atti di 
grazia sovrana. 

I. A tulli i Nostri Sudditi che si trovano attualmente 
in luogo di punizione per delitti politici, condoniamo il 
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rimanerne della pena ; purché facciano per iscritto solen- 
ne dichiarazione sul proprio onore ili non volere in nes- 
sun modo nè lempo abusare di questa grazia, e di voler 
anzi fedelmente adempiere ogni dovere di buon Suddilo. 

II. Con la medesima condizione saranno riammessi nel 
Nostro Slato lotti quei Sudditi fuoruscili per titolo potiti- 
co, i quali deniro il termine di un anno dalla pubblicazio- 
ne della presente risoluzione, per mezzo dei Nunzj Aposto- 
lici o altri Rappreseniltnli della S. Sede faranno conoscere 
nei modi convenienti il desiderio di profittare di questo 
alto di Nostra clemenza. 

III. Assolviamo parimenti coloro che per avere par- 
tecipala qualche macchinazione contro lo Stalo si trova- 
no vincolali da precetti politici, ovvero dichiarali inca- 
paci degli uflìcii municipali. 

IV. Intendiamo che siano troncate e soppresse le pro- 
cedure criminali per delitti meramente politici non ancora 
compiute con un formale giudizio : e die i prevenuti sia- 
no liberamente dimessi, a meno die alcuno di loro non 
domandi la co ut in nazione del processo, nella speranza dì 
mettere in chiaro fa propria innocenza e di riacquistarne 
i difilli. 

V. Non intendiamo peraltro che nelle disposizioni dei 
precedenti Articoli siano compresi quei pochissimi Eccle- 
siastici, Ufficiali Militari, e Impiegali di Governo, 1 quali 
furono già condannali o sono profughi o sotto processo 
per delilli politici: e iulorno a questi Ci riserbiamo di 
prendere altre determinazioni, quando la cognizione dei 
rispettivi titoli Ci consigli di farlo. 

Vi. Non vogliamo parimenti che Della grazia siano 
compresi i delitti comuni, di cui si fossero aggravali i 
condannali o prevenuti o fuorusciti politici ; e per questi 
intendiamo che abbiano piena esecuzione le leggi ordi- 
narie. 

Noi vogliamo avere' fiducia che quelli i quali useranno 
della Nostra clemenza sapranno in ogni tempo rispettare 
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e i Noslri diritti e il proprio onore. Speriamo ancora che, 
rammolliti gli animi dal Noslro perdono, vorranno deporre 
quegli odi! civili die dulie passioni politiche sono sem- 
pre o cagione o effetto ; sicché si ricomponga veramente 
quel vincolo di pace da cui vuole IDDIO che siano stretti 
insieme tulli i figliuoli di un Padre. 

Dove però le nostre speranze in qualche parte fallis- 
sero, quantunque con acerbo dolore dell'animo Noslro, 
Ci ricorderemo pur sempre che se la clemenza è l'attri- 
buto più soave della Sovranità, la giustizia n' è il primo 
dovere. 

Datum Romne apud Sanctam Mariani Majorem die xvi 
Julii Anni MDCCCXLVI Ponliflcalus Noslri Anno Primo. 



P1US PP. IX. 



ALLOCUZIONE 

DI 

SUA SANTITÀ' PAPA PIO IX 

TENUTA NEL CONCISTORO SECRETO DEI 27 LUGLIO 1846. 



(Versione dal latino.) 



VENERABILI FRATELLI 



ii-ll'aspeilo, che Ci si offre in questo giorno, del rag- 
guardevolissimo Vostro Consesso, ed all'idea di dovervi da 
questo luogo per la prima volta parlare, o Venerabili Fra- 
telli, Ci si ridesta nell' animo quella stessa trepidazione 
onde cotanto Ci vedeste compresi, allorché premurosa- 
mente concorreste co' suffragi proprii del ministero Vo- 
stro a dichiararci Successori del XVI Gregorio dì glorio- 
sissima ricordanza, imperocché Ci torna di nuovo in 
pensiero che v'eran pure più Cardinali di S. 11. Chiesa 
per eccellenza di senno e di consiglio, per esperienza di 
cose, e per ogni ornamento di virtù ovunque chiarissimi, 
i quali potevano ratlcmprare il dolore concepito per la 
perdila del Ponlelìcc, e meritamente succedergli; ma Voi, 
posposta ogni umana vista, e mirando soltanto con zelo 
del tutto singolare al vantaggio della Chiesa Cattolica, 
addolorala per la sua vedovanza, con lanto impegno Vi 
uniste a compensamela e rallegrarla, che non senza ar- 
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cano consiglio della divina Provvidenza, e con somma uni- 
formità dì voleri, protraiti appena per due giorni i Comi- 
zìi, sceglieste al Supremo Pontificato Noi che certamente 
Ci ripuliamo incapaci, massime in questi tempi per la 
cristiana e civile repubblica luttuosissimi. Ma poiché sap- 
piamo che il Signore Iddio talvolta addimostra la Sua po- 
tenza in quelle cose che sono nel mondo le più inferme, 
affinchè gli uomini nulla a sè stessi attribuiscano, ma 
tributino invece gloria ed onore a quel Solo a cui si con- 
viene, perciò, venerando gl'imperscrutabili Suoi consigli 
sopra dì Noi, Ci confortammo nella (orza del celeste Suo 
ajulo. Mentre poi rendiamo, nò cesseremo giammai di 
rendere le debite grazie a Dio Onnipotente per averci 
innalzati, sebbene indegni, a tanta altezza di dignità, pro- 
fessiamo anche a Voi la Noslra gratitudine, che, interpreti 
e ministri del divino volere, portaste della Noslra pochezza 
un sì onorevole, quantunque non meritato giudizio. Nul- 
la pertanto mal avremo maggiormente a cuore che di- 
mostrarvi coi fatti la intensità della particolare Nostra be- 
nevolenza inverso Voi, non lasciandoci sfuggire occasione 
alcuna in cui Ci sia dato di guarentire i diritti e la dignìlà 
del vostro Ceto, e provarvi, per quanto potremo, la Noslra 
gratitudine. Nel resto, per l'attaccamento che periate alla 
Noslra Persona Ci ripromettiamo con eertezza ciò che a 
Voi particolarmente si addice, che sarete sempre pronti 
a sorreggere coi consigli, coli 'ajulo, con lo zelo, la Noslra 
debolezza, affinchè le cose, tanto sacre che civili, non ab- 
biano a risentire danno veruno da questo Nostro innalza- 
mento. Dappoiché eguali deggiono esser in Noi gli sforzi 
dell' animo nel procurare con ogni maniera il bene e la 
gloria della comun Madre la Chiesa, nel sostenere con for- 
tezza e costanza la dignità della Sede Apostolica, nel con- 
tribuire alla tranquillità, ed alla reciproca concordia del 
Cristiano gregge, onde questo con la benedizione del Si- 
gnore cresca ogni di più e per meriti e per numero. Con- 
tinuate pertanto, siccome incominciaste, a hen meritare di 
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Noi : e chiediamo insieme con assidue preghiere da Dio, 
che Noi da Esso eleni camminiamo nelle vie che Ci ha se- 
gnate, ed implorato il patrocinio della Beatissima Vergine 
Maria, e l'ajuio decanti Apostoli Pietro e Paolo, scongiu- 
riamo col maggior ardore dell'animo il Supremo Autore 
della Religione, c delNostro Apostolato, Cristo Gesù, perchè 
rivolga sopra Noi i Suoi sguardi dal santo monte di Sionne, 
e voglia aggradire questo Nostro fervido proposito di affa- 
ticarci per la celeste Sua gloria, rendendo tutte le Nostre 
operazioni, e gli sforzi Nostri, fausti e salutari alla Chiesa 
universale a Noi affidata, ed ai popoli soggetti al Nostro 
temporale dominio. 



CIRCOLARE. 



IH. 1 "" e Rev."'° Signore, 

Roma 24 Agosto (34G. 

I delitti, e Tra questi le risse od i furti, che troppo 
frequentemente da qualche tempo accadono in alcune 
Provincie dello Stalo Pontificio, hanno indotto il Governo 
a- provvedervi, come fa, non solo coi mezzi di repres- 
sione corrispondenti al momentaneo urgente bisogno, 
ma, per prevenirli, con delle savie misure, che ie cagioni 
ne distruggano, o almeno ne diminuiscano la perniciosa 
Influenza, 

Prima fra queste non può non riconoscersi l'ozio, 
al quale si abbandona una parte della gioventù artiera e 
di campagna, e la necessità quindi di procurare ad essa 
utile occupazione, e soprattutto invigilare alia retta edu- 
cazione dei fanciulli, che abbandonati a se stessi fareb- 
bero temere un avvenire anche peggiore. 

Penetrata la Santità' di Nostro Signore della grande 
importanza di questa verità, ha ordinalo di richiamarvi 
l' attenzione dei Capi delle Provincie, affinchè di con- 
certo colle Magistrature locali ritraggano dall' ozio la 
gioventù, applicandola a lavori di pubblica utilità ; e pro- 
fittando del soccorso di zelanti Ministri del Santuario, e 
di nobili e probi cittadini, come in diverse parti già 
avviene, diauo opera ad estendere in ogni luogo l' edu- 
cazione civile e religiosa dell' inlìma classe del popolo. 

A raggiungere il desialo scopo, si reputerebbe anche 
opportuno il riunire in Roma, in apposito locale, un buon 
numero di giovinetti dell'indicala classe, nel doppio line 
di far loro apprendere un mestiere dal quale ritrarre a 
4 " 
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suo tempo il necessario sostenlamcnio della vita, e di 
addestrarli contemporaneamente al servìgio militare. 
Due importanti vantaggi da ciò seguirebbero; 

1. " L'allontanamento di essi dal luogo di cattiva abi- 
tudine, e dal pericolo prossimo di divenire nocivi alla 
società, ed alla quiete delle respenive popolazioni. 

2, " Si avrebbe in essi un semeuzajo di buoni soldati, 
e specialmente di abili sol lo- uffici ali capaci a formare 
una truppa istruita, e sufficiente ai bisogni dello Stato. 

Per dare a così importante provvedimento il neces- 
sario sviluppo, a seconda delle diverse locali circostanze, 
il Santo Pache nella somma sua sapienza si è degnato 
disporre, che V. S. IH.™ si dia cura di esaminare i 
divisati lemperamenti, e formare i progetti sul modo di 
mandarli ad esecuzione. E perchè abbia opportuno mezzo 
a ben riuscirvi, desidera, che oltre all'intervento dell'Au- 
torità Vescovile, nella parte specialmente che riguarda 
I' educazione civile e religiosa, faccia uso dei lumi delle 
Magistrature Municipali, e del fonsiglio Provinciale, an- 
che perchè vengano indicali i mezzi di. contributo neces- 
sario al manienimento degli individui da riunirsi in detto 
stabilimento, in proporzione del numero, che vi tosse da 
ciascun luogo invialo = avvertendo, che il Governo non 
mancherebbe di concorrervi compatibilmente colle forze 
dell' Erario. 

Questa benefica disposizione feconda di utili risulta- 
menti sotto ì rapporti religiosi, morali e civili, presenta 
una prova novella della premura, con cui Sua Santità' 
attende a promuovere il bene reale, positivo e pratico 
del suo Stato, e dei suol amatissimi sudditi. A questo bene 
saranno sempre dirette le mire di Sua Beatitudine, inti- 
mamente persuasa, che dal conseguimelo di esso può 
solo derivare la prosperità dei suoi popoli, e non già 
dall' adottare cene teorie, che di loro natura sono inap- 
plicabili alla situazione ed all' indole dello Stato della 
Chiesa, o dall' associarsi a certe tendenze, dalle quali 



Diaitizcdby Google 



43 

ta slessa S*ntit*' Sua è del mito aliena : leorie, e ten- 
denze, che da molti savj vengono disapprovale, e che 
comprometterebbero manifestamente quella tranquillila 
interna, ed esterna, di cui abbisogna ogni Governo, che 
ami di promuovere il ben essere de' suoi sudditi. 

Il Santo Pìdiìe è persuaso, clic la S. V. 111.™ animata 
coni' è da distinto zelo pel pubblico servigio si darà ogni 
cura per corrispondere con la consueta precisione a que- 
sto Sovrano incarico, e conia in pari lempo sali' attiva 
ed efficace coopcrazione dei Vescovi, delle Magistrature, 
e dei Consigli Provinciali : ed io mi aspetto di conoscer- 
ne Tra non mollo il resultato, nell' atto clic con senti- 
mento della più distinta stima mi pregio confermarmi 



Della S. V. IH."' 3 e Rev. n " 



Affi;;.. 1 " 0 per sewirla 
Fir. P. Card. Gnu, 



CIRCOLARE. 



III. 1 "" e Rev."'° Signore, 

Roma 8 Ottobre (846. 

Ije manifestazioni di gioja fallosi finora dalle popo- 
lazioni dello Sialo Pontificio per solenoizzareT esalta- 
zione al Irono, e gli alli del nuovo Pontefice PIO IX nostro 
clcmenlissimo Sovrani), sono siale tali da far conoscere 
qoanio sia colma la misura della letizia, dalla quale tulli 
sono compresi per sì fauslo avvenimento. La gioja del 
popoli formando anche quella del Sovrano e Suo governo, 
non può non esserne sialo commosso vivamente l'Augu- 
sto Po^edce. Ciò non ostante l'animo Suo, sempre incli- 
nato a preferire alla Sua gloria il vero bene de' sudditi, 
divide il gaudio con qualche afflizione, considerando che 
quesic feste sono il prodotto di volonlarie contribuzio- 
ni, e non può Egli consentire che i Suoi popoli siano 
aggravali di dispendio per cagion Sua. Oltreché vede 
con dolore die molle masse di popolazioni, abbando- 
nandosi a questo entusiasmo, lasciano le domestiche 
occupazioni, dalle quali, a norma delle diverse classi 
cui appartengono, ritraggono il necessario sostentamen- 
to ; onde il Suo cuore paterno doppiamente si affligge 
per quesla seconda perdila a danno di una parte degli 
amatissimi Suoi suddiii. Per le esposte cagioni Egli 
vuole die debbano cessare queste dimostrazioni dispen- 
diose, procurando di ritornare ciascuno noli' esercizio 
delle proprie attribuzioni, e tranquillamente attendere 
lincile disposizioni, delle quali il Governo si sta occu- 
pando a vantaggio dello slato. 
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V. S. 111.™" vorrà pertanto darsi premura di far cono- 
scere pubbli cameni e qucsle intenzioni del Santo Padre, 
nell'occasione panie ola r mei) le in cui dalle Magistratu- 
re Municipali o da altri le sia richiesto il permesso 
dì celebrare nuove feste, o di coudurre di cilta in 
citta numerose brigate di popolo, Che se in qualche 
luogo già si fossero fatte le colletle per slmili feste, 
nè si giudicasse possibile di restituire a ciascuno dei 
contribuenti la sua quota, molto ulilmente si potranno 
questi contribuii convertire ad alimento del popolo nella 
stagione invernale, mediante qualche lavoro di pubblica 
utilità. E per tale modo la ' Santità' di Nostro Signore 
ne proverà doppia consolazione ; vedendo per una parte 
l'ossequio dei sudditi ad ogni suo desiderio, e per 
1' altra tornare in soccorso della indigenza ciò che era 
preparato ad onorare il suo nome in altra guisa, più 
splendida forse, ma men degna e men gradila che non 
sono le benedizioni de' poveri. 

in attenzione dei relativi riscontri rinnovo a V. S. 10°» 
le proleste della mia distinta slima. 



Della S. V. 111.™ 



Afr. njn per servirla 
P. Card. Girai, 



CIRCOLARE. 



III.™ e Rev.™ Signore 



Roma io Ottóbre i«46. 



Il ben lodevole )a eoslumanza che trovasi osservala 
presso quasi lune le Comuni dello Stato Pontificio, di 
attivare negli auni di meno ubertosa raccolta alcuni la- 
vori di pubblica beneficenza a prò della classe indigente, 
onde non manchi ad essa ia sussistenza, specialmente nei 
primi mesi dell'inverno, ne' quali l'industria agraria non 
offre molle risorse di giornalieri slipendj. 

Quantunque la passata stagione non sia stata scarsa 
per modo da ingerire timorose previdenze, tuttavia per- 
chè dai poveri industriosi veuga allontanala anche uua 
qualunque apprensione in cosa per essi di lauto inte- 
resse, la Santità' di Nostro Signore amerebbe che le 
Comuni dello Slato Pontifìcio, ne' prossimi venturi mesi 
di dicembre e gennajo, attivassero a tal uopo de' lavori 
che si stimassero necessari od utili almeno per le Comuni 
stesse, o anticipassero l' esecuzione di quelli che si tro- 
vassero predisposti per l' avvenire. 

Il Santo Padre, in mezzo alle gravi cure della Chiesa 
e dello Stato, non dimentica i bisogni della classe povera 
de' Suoi sudditi, per la quale ha un alieno speciale e lutto 
paterno: ed io sono sicuro che V.S. III."" 1 , bene penetrata 
delle provvide viste della Santità' Sua, vorrà con tulio 
l'impegno secondarle, imitando le Comunali Magislraturu 
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a cooperarvi con saggio norme, mettendo specialmente 
a profitto que' fondi che fossero a loro disposizione, per 
procurare il minore aggravio alle rispettive popolazioni. 

Prolìtio di quesf incontro per confermarmi con di- 
stinta slima 



Di V. S. III."» 



Air.™ 0 per servirla 
V. Card. Grazi. 



Monsignor Delegato Apostolico di . 



NOTIFICAZIONE. 



PASQUALE del Titolo di Santa Pudenziana della 
Santa Romana Chiesa Prete Cardinale Grazi della 
Santità di Nostro Signore Papa Pio IX Segreta- 
rio di Stato ec. 



Poiché le riforme giudiziarie e i miglioramenti eco- 
nomici sodo cose di lunga e matura considerazione, vo- 
lendo pure il Santo Padfie che qualche frullo delle Sue 
sollecitudini si mostri nei giorno medesimo che rinnova 
in tutti i Suoi amatissimi sudditi con solenni e auguste 
cerimonie la letizia della sua esaltazione al Supremo Pon- 
tificalo, la Commissione deputata a preparare le norme 
fondamentali per la concessione delle strade ferrate si è 
con lodevole premura affrettala di condurre a lermine i 
suoi lavori. 

Veduta pertanto la relazione della Commissione me- 
desima, la Santità' Sua Ci ha ordinato di pubblicare le 
seguenli risoluzioni : 

ARTICOLO I. 

Le linee che il Governo Pontificio considera come di 
principale importanza, e delle quali autorizza perciò l'e- 
secuzione, sono: 

Quella che da Roma per la Valle del Sacco mette 
al Confine Napolitano presso Coprano ; 

2. " Quella che congiunge a Roma il Porlo d'Anzio ; 

3. ° Quella di Roma a Civitavecchia; 

4. " Quella che da Roma, correndo i luoghi più popo- 
losi dell'Umbria, com'è princi pai mente Foligno e la Valle 
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del fiume Potenza, meue in Ancona c quindi da Ancona a 
Bologna, seguendo le iraccie della via Flaminia Emilia. 

ART. II. 

La costruzione di queste nuove strado si commetterà 
alla privala industria di Compagnie rappresentate da sud- 
diti Pontificii, le quali per essere approvale dovranno in- 
sieme con la domanda presentare : 

i La descrizione della linea o delle linee che vor- 
ranno condurre ; 

a. a Le informazioni artistiche ed economiche, che i 
richiedenti possono dare intorno alle linee medesime ; 

3. " La de termina/ ione del tempo, dentro il quale 'si 
obbligheranno di compire gli studj, e poi il lavoro se 
quelli siano approvati; e del tempo altresì pel quale do- 
mandino di godere la concessione dopo il termine dei 
lavori. 

4. ° La cauzione che vuol darsi prima di cominciare 
gli studj, a favore specialmente dei proprielarii, le cui 
terre l'ossero occupale o patissero qualche danno ; e la 
cauzione, con cui prima di metter mano ai lavori si vuol 
dare al Governo la giusta sicurezza che siano per essere 
condotti a termine ; 

5. ° L'esposizione dei mezzi, con cui intendono di 
condurre l' impresa, consideralo principalmente V inte- 
resse dei sudditi Pontificii, sia in quanto ai capitali, sia in 
quanto all' opera. 

art. in. 

A presentare i progetti con le sovraccennate condi- 
zioni si concede un termine di ire mesi dalla data della 
presente Notificazione, il quale potrà essere prorogalo 
a richiesta delle Compagnie, se occorra qualche giusto 
motivo. 

5 
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ART. IV. 

Assicurata la costruzione delle lince descritte di sopra 
Dell' art. 1.% il Governo si riserba di prendere nella do- 
vula considerazione la linea che da Foligno niella verso 
Perugia e Città di Castello per la valle del Tevere, ed 
anche altre linee di comunicai ione con gli Stati vicini, 
allorché ne sia riconosciuta la necessità o la evidente 
utilità per lo Stato Pontificio. 



Sarà conferita in premio una medaglia d' oro del va- 
lore di scudi mille, a giudizio del Consiglio d'Arte, (i cui 
Membri rimangono perciò esclusi dal concorso), a chi 
avrà indiato il passaggio più facile e meno costoso fra 
l'Umbria e le Marcile. 



natia Segreteria di Sialo, 1 Novembre 4846. 



p. Card. Gi7.ii. 
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Con vivo sentimento di compiacenza leggemmo il 
Programma della Società Nazionale per le Strade Per- 
rate nello Stato Pontificio. In questo programma pubbli- 
cato recentemente per le slampe si annunzia la forma- 
zione di quattro Presidenze, ( Centrale Romana, delle 
quattro Legazioni, Umbro-Perugina, delle Marche ), re- 
sidenti in Ruma, Bologna, Ancona e Perugia, composte 
di cittadini spettabilissimi, divisi per ciascuna in ire clas- 
si: Presidenti, Consiglieri, e Ingegneri. 

Presidenti della Centrale Romana sono i Signori Conti 
P. D. Cosimo fondatore, Corsini P. D. Tommaso, Po- 
tenziarti Marchese Ludovico, Armellini Avv. Carlo; - 
l'egregio Ottavio Gigli (nome caro all'Italia) n*è il Se- 
gretario. 

Rispello agli altri membri di questa e delle altre tre 
Presidenze, se per brevità ci asteniamo dal ripeterne 
i nomi, non possiamo tacere, ed anzi notiamo con gioja 
che sono pressoché tulli bei nomi italiani. Ed infatti 
questa Società Nazionale isliluivasi coir intendi mento 
nobilissimo che i sudditi slessi ■ dovessero e potessero 
- adoperarsi, perchè la grande impresa delle Strade 
■ Ferrate fra loro venisse colle lor memi, colle braccia 
« loro, e, per quanto si poteva, co' loro danari compiuta. » 

Le azioni che si proponi: rarefigliele l;> Sonala per 
compiere le linee più importanti di Strade Ferrate nello 
Slato Pontificio sono 350,000 di scudi cento l'una, Si 
accennano nel Programma già falli in gran parie gli studj 
necessarii, ottenuto il favore e la con pera* io ne della più 
gran parte dei Comuni, e in parie assicurali i mezzi op- 
portuni, e calcolali e riconosciuti sicuri i modi di con- 
durre a fine l'onorevole impresa. In MX Articoli ne sono 
ivi tracciale le norme. Il concorso degli abitanti dello Sialo 
Pontificio, (senza odiose esclusimi! esteri), e la ra- 
lizzazionc del pagamento delle azioni falla per modo 
che pur le famiglie non ricche possano coi loro rispur- 
mii comprarle, sono gli e elisemi fondamentali a cui tale 
impresasi vuole affidala dai henemenlì promoliiri. I quali 
rluuuziano a qualunque privilegio per se, appena sarà 
organizzata l'Amministrazione da fissarsi in un'adunanza 
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generale secondo le norme nel Programma indicale ; Am- 
ministrazione della quale sarà fillio pubblico ogni atto. — 
Il loro generoso divisauieuto non può meglio tfssere 
esposto clic dalle loro slesse parole: « Intendiamo (senza 
« clic sia cliiuso l' adito a straniere fortune) ebe il prin- 
« cipio di associazione, pel quale, non abusandone, eb- 

• bero incremento e splendore grandissimo le nazioni più 
« incivilite, sia in tatto di economia sperimentato ancora 

■ fra noi. E siam ceni clic da questo esperimento sarà 

■ fallo aperto ad ognuno, come anche qui le coniriuu- 

• zioni minime riunite insieme ed utilmente adoperate 

• possano bastare alle più grandi intraprese. Incordatevi 

• che nel medio evo, e anche dopo, quando s' innalza- 

■ rono tulle le meraviglie dell' arte cristiana, i monumenti 

■ più celebri, le cattedrali, i palagi dei Comuni, gli archi, 

■ le piazze, le pitture, si fecero con esse ; che ora con 
« esse si propaga potentemenle la nostra santa Religione 

• ira i barbari, e che con esse si reggono i Comuni, sì 

• regge e si alimenta lo Stalo. • 

■ Noi possiamo onorare il nostro nome con questa 

• impresa, primo nostro compenso-, e mostrare che il 

• popolo, chiamalo finalmente ad utili onorevoli e ceni, 

■ vi concorre volenteroso, e allora con più deciso ani- 

■ mo, quando, sotto un magnanimo Sovrano, vuol far- 
li manifesto che la volontà pel bene e per l' utile comu- 

• ne è in chi regge e in coloro che son governati. • 



VARIETÀ 



5 * 



A PIO IX P. 0. I. 



GLORIA IMMORTALE 
ABOLITI LI TRI DUNA LI DI ECCEZIONE 

CONCESSE LE STRADE FERRATE 
DATA LIBERA LA PUBBLICA UDIENZA 
MODERATI LO SPENDIO LE GALE DELLA CORTE 
TERSO IL PIANTO DI TANTI INFELICI 
E 

RESTITUITA LA CONFIDENZA LA PACE 
CON LARGHISSIMA GENERALE AMNISTIA 

TANTO 

NEI PRIMI XXX GIORNI DI REGNO ! 
OH AMORE OH DELIZIA DEI POPOLI ! 
OH ARRA PREZIOSA 
DEL PIÙ' FORTUNATO AVVENIRE ! 



Bologna il XX Luglio 
MDCCCXLVL 



AMNISTIA. 



La parola generosa 
Già risuona ai quadro venli : 
Una mrba dolorosa 
Dall' csiglio, dai tormenti, 
Già ritorna in libertà. 

Benedetto il NONO PIO, 
Benedetto in ogni età; 
All' Italia arrise Iddio, 
Pose in trono la Pietà. 

Son disciolte le catene. 
Schiusi gli orridi cancelli ; 
0 ritolti a lame pene, 
Siale Tigli, e non ribelli, 
A chi liberi vi fa. 
Benedetto ec. 

0 gran Padre, ognun ti chiama 
Sua delizia in tal momento ; 
Maledetto chi non t' ama ! 
Il tuo popolo redento 
Sempre fido a te sarà. 
Benedetto ec. 

Prenci tulli, che tenete 
In dominio il Bel Paese, 
All'esempio vi movete 
Di quest' anima cortese, 
Che far miseri non sa. 
Benedetto ec. 

Dott. Giuseppe Cocchi. 



NELDA. 

CANZONI POPOLARI. 



LA FUGA. 



proprio da quest'ora, 
Era 1' aria cosi mula, 
Ed io slava qui seduta, 
Tutta assorta nel dolor, 
CoDlbrtando T alma mia 
Negli affanni di Maria. 

Da più giorni era scomparso, 
Dove ascoso era mistero; 
Agitavami un pensiero, 
Un'angoscia in fondo al cor: 
Fuvvi anch' egli ? ... oh 1" infelice ! 
Ma delira chi lo dico. 

Gli è ben ver: la chioma ha nera, 
Ha lo sguardo scintillante, 
Ha non ha truce sembiante. 
Non un petlo cosi iicr ; 
Con chi scorre la moutagna 
Dunque anch' ci non s' accompagna. — 



Era proprio da quesL' ora, 
Ed io slava qui seduta 
Derelitta, combattuta 
Da una speme, da un pensier, 
Quando senio piano piano 
Suon dì passi non lontano. 

Balzo in piò; ma già m'afferra 
Col suo braccio poderoso 
Uom ne' panni lutto ascoso, 
Che mi grida: - non fuggir, 
Taci ! ... - Oli voce ! oh gioja ! ei ni' era 
Ricomparso in quella sera ! 

Qua! divenni noi so dire, 
Che ne' sensi mi confusi; 
Pure altra le luci schiusi. 
Diedi un gemito, un sospiri 
Ma quant' era il mio diletto 
Trasmutalo nell' aspetto ! 

Il suo volto pria sì bello 
Era scarno, impallidito; 
Avea il labbro illividito, 
L' occhio orribile a veder, 
E luti' Irli e sgominati 
Que' suoi crini inanellati. 

— Sei lu dunque, amato Carlo, 
Tu che vedo, che ho vicino ? 
Qual furor, qua] rio destino 
Di rapirti ebbe il poter. 
Di strapparti per tanta ora 
Da chi te, te solo adora? 
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Comi!, oli Dio! — SHaNelda,-ei grida, - 
lo li perdo, io sou perduto ; 
Abbi l'ultimo salulo. 
Pegno estremo del mio omnr ; 
Più non chieder, sappi solo 
Ch' io soffersi lungo duolo ; 

Cu' io sperai Ma già m' incalza 

Un'acerba dipartita; 
Già si cerca la mia vila. 
Presso è forse un delator ; 
Io ti lascio : deh 1 perdona, 
Tu che sci si santa e buona. — 

Se più disse non lo'ntesi, 
Che di nuovo i' venni meno: 
Sol rimembro che al suo seno 
Ei mi strinse, e mi baciò : 
01) quel bacìo ! m' arde ancora 
Sulla guancia sin d'allora! 

Sin d'allora!... ed è pur tanto 
Che l'aspetto il desir mio! 
Dopo quel crudele addio 
Più a' suoi cari non tornò : 
Ben pili volle alternò il ciclo 
L'erbe, i llor, l' estate, il gelo. 

Ebbi un foglio : egli era in Francia 
Nelle prime ore d'esiglio; 
Fu poi forza, fu consiglio, 
Lasciò Francia, e passò il mar: 
Se non tìnser duo stranieri 
Lui ramingo accolse Algeri. 
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Poverello ! di vederlo 
Ne' miei sonni sol mi è occorso. — 
A un ignoto avea ricorso, 
Slava assiso a un focolar, 
E un pugnai .... ma er' io vicino, 
E stornava l'assassino. 

Altra volta l'ho segnilo 
Per vastissima pianura 
Trafelato dall'arsura, 
Rifinito dal cammin; 
Nel deserto già mancava, 
E per nome mi chiamava. 

Oh prodigio ! io m'era in fonie 
Convertila in quell' istante i 
Ei gettatasi anelante 
Nel mio seno cri stai Un, 
Disbramatido fra quell'onde 
Le sue labbra sitibonde. — 

Ma son larve ! l' ho perduto ! 
0 mio Carlo, ove t'aggiri? 
T' han (ìnilo i tuoi martiri, 
E cessato hai di penar? 
Mi giurai per tua consorte, 
M'avrai teco dopo morte. — 

■ Ogni sera alla stcss' ora 
Una (lui) il melodia 
Lenta lenta uscir s' udia 
Da un romito casolar : 
Era Nelda che fra il pianto 
Disciogliea l'usato canto. » 



II. 

IL PERDONO. 



XoÌ che vide sulla torre 
Sventolar quel pio vessillo 
E de' bronzi udì lo squillo, 
li suo canto sol quesf è : 

— Ei ritorna, ei torna a me ! 

Le parole ha tulle apprese 
Nunzialrici del perdono; 
— Son di Dio, d' un uom non sono, 
Ripetendo va tra sè : 

Vieni, o Carlo, vieni a me. 

Vieni, o Carlo ; non l' insegue 
Più il rigor d'iniqua sorte; 
Sacro al carcere, alia morte, 
11 tuo capo più non è i 

Vieni, o Carlo, torna a me. 

Vieni i tutto or qui respira 
Sicurtà, letizia e vita ; 
Qui d' amor gara infinita 
È fra un Popolo e il suo Re: 

Vieni, o Carlo, vieni a me. 



Coroniam di freschi fiori 
Del buon Prence il fronie augusto -, 
E prostrali al sacro busto 
Btpeliamci eterna fè : 

Vieni, o Carlo, torna a me. 

Posa un riso nel suo labbro, 
La clemenza ha sopra il ciglio; 
Ad un Nume io l'assomiglio, 
Un buon Nume egli è per me = 

Vieni, o Carlo, torna a me. 

Di Lui parla ovunque un grido 
Precursor di nome eterno: 
11 richiamo suo paterno 
L'hai sentilo ovunque se*: 

Vieni, o Carlo, vieni a me. 

Vieni, o Carlo; de' fratelli 
Torna al bacio alfln concesso ; 
Torna al seno, al casto amplesso 
Di chi, o Carlo, il cor li diè : 

Vieni, oh vieni ! torna a me. 

Cesare Cavar*. 



CU ABITANTI POVEBI DI BOLOGNA 
AL SOMMO PONTEFICE 

PIO NONO. 



Benché poveri noi siamo, 
Come i ricchi abbiamo un cor, 
E noi pur, gran PIO, godiamo 
Dell' eccelso Ino favor. 

La Clemenza, che veloce 
Su i]tret miseri Drillo, 
Ci fa lieti alzar la voce, 
Le nostr* anime infiammò. 

Finché vita avremo in petto, 
Fino all' ultimo sospir, 
Padre e Principe diletto, 
Ti vogliamo benedir. 

Pronti sempre in tua difesa 
Giuriam tutti fedeltà, 
0 splendor di Santa Chiesa, 
0 model di Carità. 

Colla grazia del perdono 
Tu vincesti ogni pensier; 
Tutti ornai fratelli sono, 
Ogni cuore è in tuo poter. 



Se dell' oro amico fato 
Con noi prodigo dod fu, 
Abbiam pure celebrato 
La mirabil tua Virtù. 

Per le nostri umili vie 
Mille faci folgorar ; 
Ioni, plausi ed armonie 
Al bel Some tuo sonar. 

Ed Amor la Ina sembianza 
Dentro il pelto ci scolpì, 
Cbe ne colma di speranza, 
Che fa lieti i nostri dì. 

Più non fia quel pace amaro 
Che sudore o stento aie, 
Nel pensar che un Padre caro 
Presto sempre è a dar mercè. 

Vivi, ah I vivi, o Sommo PIO, 
Lunga età ti doni il Ciel; 
Sei l' immagine di Dio, 
La lua legge è il suo VangcL 



Doti. Gaet*so Bonetti. 



LETTERA DI PIETRO GIORDANI 



( in risposta ad un amico che incaricavate di una 
iscrizione pel monumento che intendono offrire i 
Bolognesi ai Romani). 

Amico, 

Sabato s Agosto 1346. 

Se io fossi morto vorrei resuscitare per adorare 
questo stragrande miracolo di Papa. Se fossi veramente 
vivo, e non cadavere respirante con fatica, vorrei fargli 
un panegirico migliore che a Napoleone. Ciò vuol dire, 
che io non debba negare quello ebe mi domandate .... 
però, la prima cosa, io voglio essere formalmente richie- 
sto, non privalameote, da chi rappresenta legalmente 
l'associazione, che vuol Tare il monumento: mi si dica 
ben chiaro che cosa ho da dire. Bisognerebbe che io 
sapessi la grandezza della lapide; suppongo che porranno 
questa in Campidoglio, trattandosi di cosa civile. Met- 
tere gli stemmi della Città mi sembra pensiero da non 
disapprovare. E l' associazione è composta delle tre le- 
gazioni di Bologna, Ferrara, e Romagna? 0 anche delle 
altre Provincie? e quali? È impossibile che io Taccia 
una cosa bella, e dovrebbe essere arcibellissima, perchè 
io sono un infelice più morto che vivo, ma non ricuso, 
non paressi o freddo verso il giustissimo furore dei 
popoli riconoscenti, o ingrato a un sì straordinario bene- 
fattore del genere umano. 

Non devo tacere una considerazione: trattandosi di 
tal Sacerdote e lai Principe, si siraordinario Dell' una e 
nell' altra parte, non può rigorosamente chiamarsi^ stra- 
oiero nessun uomo che sia nato in paese non selvaggio. 
Ma per altro nessuno mi negherà clic il conte Marchetti, 
mio amatissimo, scrittore tanto valente e pregiato, un 




Digiiizcd by Google 



G6 

cilladino coetaneo, e già amico del nuovo Principe, 
doveva ad esclusione di qualunque altro essere pregalo 
a tale ulllcio, degnissimo di lui, e di lui più che d ogni 
altro. 

Se egli non rifiuta espressamente, io do gran torto 
a qualunque altro io assume: tanto piti che io sono per- 
suaso che l'incomparabile PIO deve gradirlo più da lui 
che da nessun altro; e degna di questo privilegio è 
la città che ha prodotto Mastai e Marchetti. Fate ben ca- 
paci i vostri amici di questa considerazione, e non dica- 
no die io fo per cavarmene, perchè io sono fanatico 
per questo Papa, e sono grato all' onore che hanno vo- 
luto farmi r ma ben vedete che le convenienze si devono 
osservare. Sono le leggi della vera civiltà e dell' onore. 

Caro amico, vi riverisco di cuore desiderandovi ogni 
bene. 

Vostro affezionatissimo 
il povero vecchio giordani. 

II Giordani scriveva pure ad un suo amico in To- 
scana una lettera relativa al nuovo PONTEFICE PIO IX, 
di cui ci piace riportare il bruno seguente: 

.... Tutti ammirano e adorano questo Santo Ponte- 
fice, lo ne seno sbalordito e ne sono fanatico, in gio- 
ventù mi scaldai la lesta per i principi di Bonaparicj 
ora così vecchio (e disingannalo) sono inlìammato per 
questo insperato prodigio. Oh stupendissimo nomo ! Co- 
me esercita mirabilmente i doveri di Sacerdote e stupen- 
damente quelli di Principe! li esercita con una mente su- 
blime, con un cuore generoso. Troverà grandi ostacoli : 
ma il cuore mi dice che se li metterà sono i piedi; c 
coinè ora lulta Europa lo ammira, sarà nella posterità 
V onore di questo secolo. 



CENNI BIOGRAFICI SU PIO IX, 



Jf^f Saieon' Giuseppe Pomba e Coup, ai 

.%Uiw, /onemeiM s'è//' Jta/a /ict li dio 
fta/tf/cajeoni, olivano en /ice èectm/cmen/e t/ Sap- 



uto Oc un nuovo 9fiblna/é, c/e eotnincielà co/ navi'v 
anno, e a 'thó&tiià IL MONDO ILLUSTRA- 
TO. <£mo4tlaie co/ jUtifo com ' e/!e in/en- 
aano fiicdcn/ate a?/' badane in ptiedeto p't'eè- 
nate tu/fo quante f'ttò mayyiotmeni'e tn/eèe/liaèec 
ne//' ac"étia/c movimento e fitopé^o, endeltvano ne/ 
•9apyà> accennato, ^i* mo/i alà'co/ em/tortanéjflwt 
/ic/ Me/ gacOe, a/cani' Venni' éu//' o#m>o ghnSe- 
jtice ^e/tcemenée M/ej/nan/e. 9Sot fienàammo a ^e- 
jriàéne paeófa noatia ^ia///cajtbnc, e, sicaiia'e/pia- 
aiineneb ai' yaej/ Salitoli, àiame /'di Oc' o^Ìtie ai 
(etfoli yaeate f&oét^ie /ie^fa^'c/e, c/o Slaactei-emmo 
^aé/nenfe aa/ tfcJeo, e coééoa&wmo ai' vw/e. $ paed/c 
Retano r/eótinJe aa//' o/ieUcc/Uo ecccn/emcn/c /ia/- 
Mcaéo en !%faa aa/ Sèoté. Jacopo Toscani, 
(Tip. Pieraccini) e inù'fc&ic- Notizie dioguafi- 

CHE INTORNO AL SOMMO L'ONTE FI CE PIO IX DALLA 
DI LUI INFANZIA FINO AL PONTIFICATO. 



JJ esaltazione di Pio IX alta cattedra di S. Pietro 
diede già luogo a tanti scritti intorno ad -esso che par- 
rebbe vano e tardi ora il parlarne ancora : però avendo 
ricevuto alcuni cenni da buona fonte da poterli credere 
autentici, credemmo non far cosa disutile il pubblicarli, 
accompagnati dall'effigie di questo benefico Padre e So- 
vrano, tratta da fina incisione testé procurataci da 
Roma, che ci si assicura la più somigliante, alla quale 
uniamo quelle dei cardinali Gissi e Micara, chiamati a 
contribuire all' opera delle utili riforme di che abbiso- 
gnavano gli Stati della Chiesa. (V. pag. 12 del Saggio 
nominalo a (ergo. ) 



I Compilatori del Mosdo illustiuto. 



S. S. PAPA PIO IX. 



Le allegrezze inondano i paesi pontifìcii, per l'ele- 
zione a Sommo Pontefice del cardinale Maslai Ferretti. 
GII atti di clemenza di Pio IX hanno entusiasmato i sud- 
diti, egli ha ridonato la pace allo Stalo. Tulli sono fra- 
telli, e tulli manchino benedizioni a Pio IX. Dio l' ha man- 
dato come un angelo per asciugare le lagrime di tante 
famiglie oppresse. 

Giovanni Maria de' Conti Maslai Ferretti nacque in 
Sinigaglia nel maggio 1792, (i). Nel 1803 andò nel collegio 
di Volterra (4), ove rimase fino al 1809, (3). Terminali gli 
studj, il padre lo maudò subito a Roma, ma per rovesci di 
governo ritornò a casa. A Roma aveva uno zio prelato 
in carica, ma questi pure in queir epoca dovette lasciare 
sua stanza. 

Dal 1840 al isit rimase in famiglia. In questo tempo 
fu coscritto por guardia nobile, ma solfercndo di mal 
caduco, fu esentato. Questa malattia principiò lievemente 
nel collegio ; si accrebbe in seguito, c alcuna volta e ca- 
duto in istrada. 

Nei quattro anni che rimase in Sinigaglia menava una 
vita più gentile che galante; era amabile per carat- 
tere, istruito nelle lettere e nelle belle ani; di una 
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compagnia brillantissima, ma di un fondo di rara pielà. 
Qualche tempo dopo tornato Pio VII, volle andare a Ro- 
ma eoa alcuni amici per divertirsi; non ebbe più volontà 
di tornare in patria. Vivea nel mondo brillante. Scrisse 
al padre, che avrebbe amato di entrare al servizio mili- 
tare pontificio nelle guardie nobili. Il padre gli rispose 
che uod poteva acconsentire, perchè correva a certa 
morte colla malattia da cui era attaccalo. 

Per un momento pensò al matrimonio entrando in 
casa di una illustre ereditiera ; ma le circostanze di fa- 
miglia, essendo cadetto, non glielo consentirono. La ma- 
lattia incalzò, e si mise ad un metodo di vita di pri- 
vazioni. Si raccomandava a Dio per guarirsi, e si ritirò 
dal gran mondo, rimanendo in Roma, ed occupandosi del- 
l'educazione dei fanciulli in uno ospizio, per solo spirito 
di filantropia. Ivi prese l'abito ecclesiastico; ma non po- 
llili dir messa a causa della nominata malattia: il metodo 
di vUa, le sne preghiere a Dio, produssero l' eflètto di un 
notabile miglioramento, e si presentò -» Ho vii -perone 
gli accordasse la messa. Quei sani' uomo gliela concesse, 
e meiiendogli le mani sul capo gli disse; ■ siale tran- 
quillo ; voi non soffrirete più nulla. • 

Sanò. Del 19 si consacrò sacerdote, disse la sua messa 
novella nella cappella del cardinale Ercolani, in allora 
tesoriere (4). Bcu presto fu fatto direttore dell' ospizio dì 
S. Michele (s). Il papa gli affidò una missione al Chili, ove 
andò del 23 ; del 25 rilornò. Foscia da Leone XII fu fatto 
arcivescovo di Spoleto. Nel mi calmò la rivoluzione, di- 
sarmò con benignità i rivoltosi, che deposero le armi ai 
suoi piedi, e partirono contenti delle carità ricevute da 
questo insigne pastore. Il d dicembre del 33 fu eletto ve- 
scovo d'Imola (tì). Ai Udic. del 1S40 fu fatto cardinale. Nelle 
agitazioni politiche della Romagna si è condotto con som- 
ma lode, ed ba saputo tener a freno i due parlili, e con- 
ciliarsi l' amore e la slima dell' uno e dell' altro, cosa 
difficilissima in quo' tristi icmpi. Prova di ciò e l' enlusìa- 
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smo presente dei Romagnoli, superiore a quello manife- 
statosi presso le altre popolazioni dello Staio. Pio !X è 
dolce, generoso e di gran cuore : ha uno spirilo illumi- 
nato e vaste cognizioni. Pensa al bene altrui, non al suo. 
Non basterebbero molte pagine a descrivere le allegrezze 
di lutto lo Stato, il cambiamento improvviso di lutti gli 
animi che, dopo il manifesto dell' amnistia, si sono la- 
sciali Irasportare da una gioja sconosciuta ; per lutto 
feste, per tulio si canta le glorie di Pio IX (7). 



— : -*r 



NOTE.. 



(1) 11 )3 Maggio; — rial Conle Girolamo e dalla Con- 
tessa Caterina Solazzi. 

(2) Entrò nel Collegio dei Padri Scnlnpì il so 01 1 fibre 
di quell'anno. Egli era raccomandai" al Padre Giovanni In- 
ghiraini. allora Professore di Filosofia e Malemailca nel 
Collegio medesimo, ed ora Generale del suo ordine. Fece il 
corso di Delle Lettere sono il P:ulre Ferdinando Dati, il 
corso di Filosofia sodo il Padre Arcangiolo lìaeci, - il quale 

- fino che visse, a muovere l'emulazione, e Impegnare 

- allo studio delle scienze i giovani alunni, soleva ad- 

- durre a loro esempio Taccono volere, e la sana in- 
-- telligemta del piovine Maslai sialo allumo in queslo 

■ Collegio. — Nel corso di qm-sli sludj egli oilenne la 

■ medaglia di Accademico in (ielle Lettere e Scienze, e 

- finalmente fu eletto Console, lo che vuol dire il più 

- abile, ed 11 più costumato tra' suoi condiscepoli. In 

- pari lemmi si applicò agli studj ameni delle Arti beile. 

- Si fe'nome di abile declamatore. Siudiò Musica. E sotto 

■ l'esimio Architetto Luigi Campani Volterrano, altual- 

- mente Consigliere nella Direzione generale delle Acque 
" e Strade della Toscana, intese l'animo all' Architettura 

■ civile e militare. ■ 

(3) Iniziato colla Clericale Tonsura allo slato eccle- 
siastico Il 2tì Settembre del 1809 da Monsignor Giuseppe 
Gaetano Incontri Vescovo di Volterra, nello stesso giorno 
pariiva per la sua Patria in compagnia del Padre Arcan- 
giolo [lacci. 

(4) Nelle Notizie biografiche raccolte dal Dott. To- 
scani, già Premito del collegio di Volterra, e precisa- 
mente delle Camerate nelle quali convisse GIOVANNI MA- 
RIA, si leggono lo seguenti particolarità : ■ Fino dall'anno 

- 1893 tenne in lloma la dignità di Canonico dell' insigne 
. Basilica Collegiale di Santa Maria in Via Lata. — 

■ Esempio di cristiana carità, vegliò deputato al reggì- 
* mento di quelle case ove la pubblica pietà presta asilo 

■ agli sconsolati orfanelli, ed alta squallida indigenza. 
. Avido di giovare più d;i|ipre.-so alla cultura morale 

■ e civile dei giovani alunni, agli agi della sua condì- 

- zìone renunziando, in uno di quei disagiali c miseri 

■ ospizii fermò la sua stanza. 
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(5) Secondo 11 Dott. Toscani, Leone Xil chiamò il 
MASTAI a presiedere al grande Ospizio di S. Michele dopo 
il suo ritorno dal Chili. 

(6) Secondo il Dott. Toscani, il 13 Maggio dello slesso 
anno. — Nelle sue Notizie anche intorno a quel tempo 
si leggono Importantissimi latti. — ■ Sanno gl'ironici 
. com'egli provvide con parole di felice facondia e di 

- santa unzione dal pergamo al bene dei popoli ; come 

■ anche più da vicino la fratcllevole pace, la cittadina 

- concordia insinuava: come consoli» il tapino, l'infelice! 

• come Egli nelle furiose maree di concitate passioni 

• represse gli sdegni, affrontò la bufera, porlo calma 

- e conforto. Il sa la madre di infelice famiglia che a 

■ quell'Eroe di carità ricorre, costretto a dirle in tono 

• di vero sconforto — Mi duole non aver danaro. — 

• Veduto che più si accora la misera. Egli gira attorno 

- lo sguardo per trovare nella sua grande anima un op- 

• portuno compenso. Vel trova. — Vede una posala d'ar- 

• gemo che servir doveva alla mensa. A tal vista si ricou- 

• fona, la piglia, la porge alla donna dicendole.- va al 

■ Prestito, tutto il danaro che più ti danno sia tuo, a 

- me rendendo la polizza ; che ad opportunità /"arò re- 

- dimere it pegno. > 

(7) Dalle Stanze del Conclave il Santo Padre scrisse 
ai suoi diletti Fratelli nella sera slessa della elezione la 
seguente lettera : 



Carissimi (rateili Gabriele, Giuseppe e Gaetano. 



Iddio benedetto che umilia ed inalza ha voluto sol- 
levare la mia miseria alla più sublime dignità che sia 
su questa terra. Sia sempre fatta la sua santissima 
volontà. Conosco in qualche maniera la gravità quasi 
immensa di tanto incarico, e conosco egualmente la mia 
povertà, per non dire la vera povertà del mio spirito. 
Fate pregare, e pregate per me. Jl Conclave ha avuto 
quarant'otto ore di durata. Se il Comune volesse fare 
qualche spesa per dare dimostrazioni, fate in modo, ansi 
voglio, che la somma da spendersi sia tutta erogata 
in cosa utile alla Città a giudizio del Gonfaloniere e 
degli Anziani. 

Riguardo a Voi, cari fratelli, vi abbraccio tutti in 
Gesù Cristo, e, lungi dall' esultare, compassionate il vo- 
stro fratello che dà a tutti Voi l'Apostolica Benedizione. 

PIO IX. 

11 Corriere giunse a Sinigaglia ad un' ora dopo mezza 
notte del da! 18 Giugno, porlanle la della lettera accom- 
pagnala da lettera di Monsignor Corboli al sig. Conio 
Gabriele di questo tenore : 
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Sig. Contt cenerutissiiiio. 



JLi ufficio di Segretario del Conclave mi ha fruttato la 
consolazione di essere dopo gli Eminentissimi Elettori il 
primo a sapere che il Pontefice eletto è un Cardinale 
Sinigallese, un Vescovo che io ho sempre venerato colla 
più affettuosa devozione, un fratello di Vostra Eccel- 
lenza. Oggi atte ore 23 e ! /t si è compiuto l' atto cano- 
nico di questa faustissima elezione, e domani alle 9 sarà 
annunziato al Popolo coll'apertura del Conclave. Sua 
Santità mi ha ordinato di far precedere agli altri Cor- 
rieri straordinarii che partiranno domani quello che 
presenterà a V.E. l'acclusa sua lettera, ed io godo dop- 
piamente nell'adempiere questo comando, perchè imma- 
gino la consolazione sua, della egregia Famiglia, e della 
Città ì si perchè mi è caro di esprimere lamia, corrispon- 
dente ai sentimenti del più sincero rispetto con cui ho 
l'onore d'essere, 

Dagli appartamenti del Conclave, 
Doma, 16 Giugno 1846. 

Devotiss. Obblig. Servitore 
Giovici Connati Buffi. 
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NOTIZIE BOLL' ATTO 

DEL 

SOLENNE POSSESSO 

PIO IX. 



La Domenica 8 Novembre, XXHI dopo ia festività di 
Pentecoste, celebrandosi nella Sacrosanta A rei basilica 
Lateranense i primi Vespri della Dedicazione di essa Ba- 
silica, la Santità di nostro Signore Papa Pio IX, feli- 
cemente regnante, slabili di recarvisi, onde compiere 
l'atto de! Suo solenne Possesso. 

All'annunzio delle artiglierie del Forte S. Angelo, 
circa la mezz' ora pomeridiana dell' anzidetta Domenica, 
usci il [reno dal Palazzo Apostolico del Quirinale, le- 
nendo le vie già designale nel relativo Programma. 

I fogli di Roma descrissero minutamente le spedalità 
del solenne apparato, c la splendidezza degli addobbi 
ond' erano ornate le vie percorse dal Sommo Pontefice. 

■ Una lale solenne pompa, (così il Diario di Roma), 

• riusci in sommo grado splendida e magnifica per le 
■ varie, decorose ed eleganti assise dei Personaggi, die 

• vi presero parie, le quali, ricliiamaudo a vita le anii- 
. che forme e gli usi della Corte Romana, ridestavano 
. qnclla maestosa dignità, per cui fu celebre il secolo di 

• Leone X. 

- 11 Santo Padhe, fra le acclamazioni e gli evviva del 
- suo diìetio popolo, percorreva quasi in trionfo le strade 

• tutte accalcate di moltitudine giubilante e festosa, men- 

• ire le abitazioni ed i pubblici edifizii, tulli messi a fe- 
« sia pel passaggio di Nostro Signohe, rivelavano assai 

7 * 
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• facilmente l'amore e l'affezione, che ognuno professa 3 

• sì adoralo Sovrano. - 

Delle molle Iscrizioni che sì leggevano nel prospello 
dimoili edillzii e palazzi ce, ci limitiamo, per amore di 
brevilà, a riportare le seguenLi : 

Alla residenza dell'insigne e Pontificia Accademia 
di S. Luca i 

PIO . IX 

GERARCA . SANTISSIMO . PRINCIPE . OTTIMO 
DELIZIA, . DEL . GENERE . VMANQ 
L' . ACCADEMIA . TVA . DI . S. LVCA 
TI . ACCOMPACPiA . AL . TEMPIO . CON . FERVIDI . VOTI 
BENEDICENDO . L* . ALTISSIMO 
DI . VEDERTI . AVTORE . DI . VN . REGNO 
DI . CARITI' . E . DI . SAPIENZA 

( del Prof. Cav. Salvatore Belli. ) 

I. 

Nel grand' arco imperiale dell'Anfiteatro Flavio (1) : 
A . PIO . IX. PONTEFICE . MASSIMO 

PERCHÈ . PIETOSO . E . MAGNANIMO 
FA . SPERARE . A . ROMA . E . AL . MONDO 
DVRATVRA . FELICITA' 
IL . PRESIDENTE . E . I . DODICI . CONSIGLIERI 
ALLA . CONSERVAZIONE 
DEGLI . ANTICHI . MONV MENTI 
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H. 

fatta Basilica Lateranense, alla destra della facciata: 
A . PIO . IX . PONTEFICE . MASSIMO 

CHE . LA . CELEBRAZIONE 
DELL* . ANN VA . RIMEMBRANZA 
DELLA . SACRA 
DI . OVESTA . BASILTCA . LATERANENSE 
MADRE . DI . TYTTE . LE . CHIESE 
DEL . CATTOLICO . OH RE 
RENDE . PIV' . AVCVSTA 
PER . LA . SOLENNE . POMPA . DEL . POSSESSO 

DEL . SVO . PONTIFICATO 
. ALLEGRA . DELLA . SVA . BEATISSIMA . PRESENZA 
FATE . PLAVSO . QVANTI . SIETE 
CITTADINI . E . FORESTIERI 
E . CON . VOLENTEROSO . ANIMO . PREGATE 
PERCHÈ . A . L VII CHI . ANNI . E . FELICI 
NE . SIA . CONSERVATO . IL . PADRE 
IL . PASTORE . IL . PRINCIPE 
DEL . QVALE . SICCOME . DI . CELESTE . DONO 
TANTO . GIOISCONO 
LA . CHIESA . E . LO . STATO 
CVI . PORSE . SÌ . BELLE . SPERANZE 
DI . PACE . E . DI . PROSPERI . TEMPI 
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III. 

Ivi alla sinistra i 

ASCOLTA . 0 . DIO . OTTIMO . MASSIMO 
LA . PREGHIERA . CHE . YMILE . A . TE . LEVIAMO 
PER . LA . DVRABILE . PROSPERITÀ' 

DEL . BEATISSIMO . PADRE . PIO . IX 

POICHÉ . ALLA . CHIESA . CATTOLICA 

E . AL . PONTIFICIO . REAME 
BENIGNO . LARGISTI . TAL . PASTORE 
E . TAL . PRINCIPE 
CHE . LA . PASSATA . VITA 
LA . MAGNANIMITÀ' . NOBILITATA 
DA . SOMMA . CLEMENZA 
IL . SENNO . L' . INGEGNO 
NEL . PROMOVERE . IL . PVBBLICO . BENE 
NE . ASSICVRANO 
SARA' . SEMPRE . PARI 
A . TANTA. MAESTÀ' . D' . IMPERO 
DEH . VOLGI , PROPIZIO . LO . SGVARDO 
AL . PADRE . AMANTISSIMO 
AL . PROVVIDO . REGGITORE 
PERCHÈ . TE , AVSP1CE 
IL . NOME . ROMANO . E . LA . CATTOLICA . FEDE 
PER . MOLTISSIMI , ANNI 
DIFENDA . CONSERVI , ACCRESCA 



IV. 



bell'altra facciata Sistina: 

0 . VOI . TVTTI . CHE . ENTRATE 
RENDETE . IMMORTALI . AZIONI . 1)1 . GRAZIE 

A . CRISTO. SALVATOR . NOSTRO 

FER . L' . ASSVNZIONE . AL . PONTIFICATO 

DEL . SANTO . PADRE . PIO . IX 

DIVINO • DONO . OND' , ECLI . CONFORTÒ 
NOI . E . TVTTO . h' . ORBE . CATTOLICO 
PORGETE . CALDI . PRIEGHI 
PERCHÈ . FIORITO . DI . SANITÀ* 
TENGA . 1VMCH1 . ANNI . l' . AVCVSTA . SEDIA 
DELLA . QVALE . IH . QVESTO . GIORNO 
FAVSTO . FELICE 
P1CLIA . SOLENNE . POSSESSIONE 
CHE . LVI . SALVO . SALVO . È . IL . REGNO 
LA . PACE . E . LA . SICVRTA' . DUREVOLI 

V. 

Alle porte del Portico : 

VIENI . 0 . MASSIMO . GERARCA 
A V TORE . DI . CONCORDIA . DELIZIA . DE* . POPOLI 
ENTRA . IN . POSSESSIONE . DEL . SACRO . PRINCIPATO 
AL . QVALE . SICCOME . A . PREMIO 



DEBITO . ALLE . TVE . VIRTÙ* 
E . FATTO . OGGI . PER . LA . TVA . CARITÀ* 
PIV* . VENERANDO 
TE . ASSVNSE . IL . RE . DEI . RE 

GESV . SALVATORE 

INVERSO . TE . DI . LVI . DEGNO . VICARIO 
RISCVAliDA . MARAVIGLIATA . LA . TERRA 
0 . IL . FELICE . TEMPO 
CHE . A . NOI . E . ALLA . CRISTIANA , RELIGIONE 
PER .TE . SI . PREPARA 

VI. 

Sotto t'organo che corrisponde alla porla laterali: : 

O . VERGINE . MADRE 
SIGNORA . DELL' . VMVERSO 

DELLA . CHIESA . E . DELLA . CITTA' . NOSTRA 
PROTEGCITR1CE 
E . VOI . SANTI . DEL . CIELO . CITTADINI 
AL . CVI . SOME . IL . TEMPIO . È . SACRATO 
PROPIZII . E . BENIGNI . ACCOGLIETE 

IL . SVPREMO . GERARCA . PIO . IX 

CHE . DEL . SOMMO . PONTIFICATO 
PIGLIA . OCCI . SOLENNE . POSSESSIONE 
DEH . SERBATECI . PER . I.VNGH1 . ANNI . FIORENTE 
Q VESTA . SÌ . CARA . VITA 
SERBATECI . IL . PADRE . DELLA . PATRIA 
IL . VINDICE . DELLA . PIETÀ* 
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DI . CVI . OGNI . PENSIERO , OGNI . SOLLECITVDIHE 
INTENDONO . VNICAMENTE 
ALL' . AVCVMENTO . DELLA . SAHTA . FEDE 
ALLA . PVBBLICA . SAI.VTR 
ALLA m FELICITA' . DE* POPOLI 

Terminala la flmzione, circa le ore 5 pomeridiane 
tornò Sua Santità' alla sua residenza del Quirinale, feli- 
citala dalle coniinue acclamazioni dell 'a (follali ss imo pò- 
polo, al quale Sua Beatitudine si degnò impartire nuova- 
mente dalla loggia che sovrasta il Palazzo Pontificio del 
Quirinale l'Aposlolica Benedizione, 

A compimento della pubblica esultanza si vide la Cillà 
tulla spontaneamente illuminata; e riuscì di singolare e 
nuovo spettacolo la illuminazione dell'Antiteatro Flavio, 
eseguila d'ordine dcll'Euiinentissìmo signor Cardinal Ca- 
merlengo di S. R.C. 



La vigilia di quel giorno solenne, quasi a giuslifìcare 
più sempre l'entusiasmo e l'amore del Popolo Romano 
verso l'Ultimo Padre e Pontefice, si notavano nei pubblici 
fogli di Roma, olire la Xotiflcazione da noi riportala di 
S. E. il Card. Gizzi, i nuovi provvedimenti onde Sua San- 
tità' mira a raggiungere lo scopo de'suoi desideri! arden- 
tissimi, cioè il benessere e ìa felicità de'suoi sudditi. Tali 
provvedimenti, che sono manifestazione d'alta sapienza, 
Iwnnf» per oggetto di migliorare efficacemente il Regola- 
mento penale e quello di Procedura criminale, non che 
i Regolamenti legislativi e giudiziari! per gli affari civili ; 
e di affrettare l 'adempì men lo delle disposizioni già dale per 
trarre dall'ozio la gioventù delle intime classi. Nel quale In- 
tendimento pio IX nominò parecchi abili giureconsulti sì 
della Romana Curia che delle Provincie, e altri rispeltahili 
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Personaggi e cittadini ; e si riserbò di adottare altre prov- 
videnze pel miglioramento delle Amministrazioni Provin- 
ciali e Comunali, e di invitare i Presidi delle Provincie, 
onde alla grande opera ponga salde basi il loro concorso, 
come quello delle Persone più illuminale e meglio alte 
a giovarla. — Ci sembrarono notevoli, e ci sembrano de- 
gne di esser qui riferite, le seguenti parole : 

■ Mestre il SANTO PADRE co' suoi pio' vivi voti 
- affretta tale momento, è d'altronde beh persuaso, 

■ siccome lo sono pure tutti ! savj, che a resdehe i 

• provvedimenti durevoli, conviene che s1f.so fatti con 

■ maturità' di consiglio, e perciò' si iuchieue tempo e 
« molta riflessione sulla positiva condizione delle 

• COSE. » 

Cosiretti a non trattenerci ulteriormente sul gradilo 
soggeito, e a por fine a questa Miscellanea, riuscita diver- 
sa e maggiore della breve pubblicazione che ci eravamo 
proposti da prima, crediamo ben ratto concbiuderla col 
seguente articolo, il quale, come la Lettera del buon 
Curato, è l'espressione animata di sentimenti profondi, 
e di un entusiasmo che viene dal cuore. — 



PAROLE 

DELL' ATT. FRANCESCO EORMTTI 

SUL POSSESSO DI PIO IX. 



JJa un mezzo secolo la eterna Club, bersaglio dì 
si rane politiche vicende, benché trionfante sempre, non 
vedeva nella sua pienezza l'alto spettacolo del Possesso, 
che prendono i Papi, della prima chiesa dell'orbe. In 
Pio chiudeva l'antica pompa, e un altro Pio la riapriva 
nell'entusiasmo di tutto il mondo cattolico (i). SI, que- 
sto l'io serbaio a cose straordinarie, nell'amore dei sud- 
diti, nella pace del mondo oggi volge al Laterano collo 
srarzo imponente di una Corte ciie io vagheggio quale 
un rillesso di Paradiso ! Avanza, o Gran Pio, fra un 
popolo che ti adora, clic ti saluta Sovrano e Padre ! Se 
l'otto settembre fu l'espressione di un entusiasmo non 
prima veduto, come allora io stesso descrissi, l'olio no- 
vembre è giorno di maggior gloria, giorno che mostrerà 
come il tempo non scema l'amore e la gratitudine di 
un popolo, come la Chiesa di Cristo risplende portento- 
samente di subita luce quanto più i suoi nemici sì sfor- 
zano di alimentare le tenebre. Oh voi che non aveste la 
sorte di conlemplare il trionfo di questa giornata, voi 
che non poteste seguire colt'occhio l' abbagliante Cor- 
teggio procederne fra ìe meraviglie dell'amica Roma, 
voi che non udiste le infinite assordanti grida di gioja, 

(I) Pio VI di gloriosa memoria fu l'ultimo Papa 
che prendesse possesso di S. Giovati Laterano nel co- 
stume dell' antica cavalcata : V Augustissimo Pio ix ha 
voluto avvicinarsi di molto a quel dignitoso ed impo- 
nente costume. 

s 
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raccogliete lo spirito ed innalzatelo a quanto di magico e di 
sorprendente può figurare il più caldo entusiasmo, la più 
infuocala fantasia ! Io non ho più colori per dipingere 
i crescenti prodigi di questo amatissimo Pio. Chi ora 

10 ha veduto muovere dal Quirinale, salutare dappresso 

11 Campidoglio, passar 1* arco di Tito, premere la Via 
Sacra, venerare la Croce che s'innalza fra gli avanzi si- 
lenziosi del Colosseo, giugnere finalmente al Lutera- 
no .... chi nella moltitudine ovunque adbllantesl ha 
potuto scorgere quell'aspetto dolcissimo di Padre che 
sorrideva a' suoi tigli ; chi ha osservata la scena del Co- 
losseo, di quest'ardito gigante dell'architettura romana 
che vomitava dalle sue ruine una moltitudine, non già 
schiava ed ebbra di ludi inumani, ma libera ed avida di 
bearsi nell'aspetto dì Lui che rappresenta Chi la reden- 
se; chi ha gettato uno sguardo alle falde del Celio, e ai 
Palatino, dove i ruderi ammassali del palazzo de' Cesari 
erano coperti da un' onda di popolo, e alle bandiere 
ovunque spiegate, e al nembo di bianchi fazzoletti ovun- 
que svolazzanti; chi è pervenuto al gran Tempio, chi 
ha assistito al maestoso rito: scosso da tanta grandez- 
za, combattuto da sì svariate e calde emozioni, spar- 
gerà una lagrima, getterà un sospiro, ma non potrà pro- 
ferire parola conveniente a tanto avvenimento, lo non 
vedrò più un si immenso popolo, io non troverò mera- 
viglie maggiori di queste sopra la terra l 

Oh quella Mano che oggi ha sparse tante benedizio- 
ni, tante grazie sopra migliaja di figli, quella Mano go- 
verni a lungo questo popolo fortunato, e sia forte so- 
stegno alla Chiesa, che vede aprirsi la via a nuove conqui- 
ste, a novelli trionfi < 



NOTA 
(alla pagina 78). 

(1) L'Iscrizione che si leggeva nell'Arco imperiate 
dell' Anfiteatro Flavio fu dettata in latino dal Commenda- 
tore risconti; quelle della Basilica Latcranense da Mon- 
signor Felice Giannelli ; dell' una e delle altre riponia- 
mo qui il lesto, rendendo grazie alla cortesia del Prof. 
Michele Ferrucci che consenti gentilmente a farne per 
noi la versione italiana. 



Pio . re . font . max. — Quod . instinctv . pietatis — 
Menliiqve . magnitvdìne — Urbem . et . orbem — In 
spetti . mansvrae . felicitati* — Erexit — Praef. et . mi. 
Viri . antiq . cvrand. 

II. 

Pio . re . pontifici . baxiho — Sollemnia . ob . memo- 
riam . dedicatile — Baiilicae . lateran. hvivs — Mairi* 
ecclesiarvm . omnivm . vbicvmqve . gentivm, — Ponti/l- 
eale* . ivi . possessioni* . laetitia — Et . beatissimi , 
adspectvs . tnaicstate . avgenti — Plaudite . qvicvmqvt 
adestis . cives . et . advenae — Patrem , pastorem . 
principali — Qvem , tibi . divinitvs . oblatvm . dalvm- 
qve — Set . sacra . et . pvblica . laetata . est — Ad 
optimum . qvamqve . spem . erecto — Pacis . et . saecvli 
felicissimi — Salvvm . sospitem . qvam . divtissime — 
laeti . libenles . adprecamini — 
IH. 

Avdi . DEV3 . optime . Masihe — Qvae . Ubi . vota . 
nvncvpamvs. prò .felicitate — Pu.re. pontificie . mimmi 

— Qvando . ecclesiae . catholicae . ditioni . pontificiae 

— Pastorem . principem . donaveris — Quem . omnis . 
vita . ante . acta . — Magnitvdo . animi . singvlari . cle- 
mentia . illvstrata — Mene . alacritas .in. re. pvblica 
cvranda — Tanto . mvneri . nunijuam . imparem . {ore . 
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spondent - Adesto , patri . amantissimo . principi . 
providentUtimo - Vii ■ gcntem . Tomanam . nomea . 
catholicvm — Te . avctore . plvrimos . annos — Tveatvr . 
tenti . amplificet — 

IV. 

Pio . B ■ pontifice . M.HiMO — A'oWs . et . orbi . catho- 
lico . divinava . dato -- Qvicvmqve . ingrederis — Curi- 
sto . de» . salvatori — Immortale» . gralias . age — 
Idmqve . vota . Ivbens . faeito — Vti . qvem . t'ite . hoc . 
favsto . feliciqve . die — l'ontificatvm , maxìinvm . avspi- 
catvr — Plvrimos . annos . incolvmis . gerat — Qvippe . 
ilio. salvo .salva .res.est — Pax. firma . et , seevritas ~ 
V. 

Succede . Ponlifex . Maxime - Avctor . concordiae . 
amor . popvlorvm — In . possessionem . pontificaci . 
ingredere — Qvem , Ubi , virtvte . partvm . pietate . 
firmatvm — Itex . regvm . cbhistvs . salvator . dctvlU — 
Cvivs . te . vicem . praeelare . explentem — Vniversvs . 
orbi» . admiratvs — Bene . nobis . et , rei . christianae . 
{vtvrvm — Praenvntiat — 
VI. 

Virgo . dei . pabens . bervm . domina — Ecclesiae . to- 
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PRANZO NAZIONALE 



AL TEATRO ALIBEKT. 



U. fatto notevole, che dimostra più sempre come il 
sentimento della fraterna concordia siasi ravvivalo per 
le benefiche disposizioni di Pio ix, ebbe luogo in Roma 
la sera del di n Novembre. 

La gioja da cui sono animati i Romani si manifestava 
quella sera in espansioni vivissime nel gran Teatro Ali- 
hcrt, dove ottocento giovani erano convenuti ad un pranzo 
nazionale, splendidamente apparecchiato, ed a cui furono 
convitati gratuitamente coloro che vennero dalle Provincie 
per la solennità del Possesso. 

Migliaia di spettatori accorsero a godere e ad abbel- 
lire lo straordinario spettacolo. — Del quale un amico 
cosi ci scriveva : ■ La gtoja, l'entusiasmo che ognuno ha 

• manifestato in questo straordinario convito è oltre 

■ ogni credere : né la penna di Giordani, nè 1 colori di 

■ Salvator Rosa sarebbero bastanti a figurarlo a chi non 

- vi fu presente. 1 discorsi che vi furono letll, le poesie 

■ che vi furono declamale, (e queste e quelli bellissimi), 

- meriterebbero di esser conosciuti da ogni italiano 

- Molte mlgliaja di persone, quante erano quelle conve- 

■ nule in quel gran teatro, avevano un solo pensiero, 

- una sola voce, un solo desiderio. Si apri il convito 

- con un discorso analogo alla circoslanza, e caldo ol- 

- ire ogni dire di patrio amore, del nostro Checchetellii 

• i discorsi pronunciati in seguito dal Sajani, dallo Sler- 

- bini, le poesie dei suddetti, del Matthey, e di lami 

- altri, (fra le quali ne fu declamata una da un emulo di 

- Gustavo Modena), inebriarono i convitati e gli spetta- 

8 * 
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- lori in guisa, die tulio ciò clic venne dopo imbandito 

- sulle mense non fa quasi tocco. Questo convito fu ve- 
. ramcnle nazionale : non vi furono ammessi nemmeno 

- quelli stranieri che limino passalo l' intera loro vita in 

- Italia 

In un'altra lettera scritta da Roma leggemmo: ■ Fum- 

" mo Mercoledì sera spettatori di una scena che ninna 

• penna varrebbe a descrivere, e credibile appena a citi 

- la vide co 'propri i occhi. Sì, Mercoledì finalmente ebbe 

- luogo il gran pranzo nazionale in onore di Pio ix. 

- li Teatro d' Alibert Tu prescelto, e poco dopo l'Ave - 

- Maria esso era affollalo, come mai non si vide : la 

- platea aveva nella sua lunghezza infinite tavole tornite 

- di fiori e di candelabri, alle quali sedeano i convitati. 

- Nel grand'arco o romice del sipario si vedea di sopra 

■ il ritrailo dei Pontefice sostenuto da due efligie della 

■ Fama, e di sono era lutto recinto di colonne, cande- 

■ labri, e statue unile da catene di mirto, una delle 

■ quali spezzala dava adito ad un suggeslo su cui venne 

- poi collocato un buslo colossale dell'immortal Pio, mae- 

■ strevotmenic scolpilo. Il luogo dell'Orchestra era mutato 

- in dispensa. Il Palco pur esso pieno di tavole era poi 

- tutto illuminalo con candelabri, e sfoggiava per l'ap- 

- paralo di mu ssolo bianco a stelle d'oro, In fondo sor- 
" gea un trofeo di bandiere Mastai, cioè coi Ire colori 

■ dell'arma del Papa. I Palchi del Teatro erano pieni di 

- spettatori e spettatrici, e illuminati anch'essi, e adorni 
« di bandiere bianco-gialle coi nomi delle Provincie dello 

- Stato scrittivi sopra. 

» Alcuni Ispettori o regolatori, che aveano già avuto 

■ l'incarico di sottoscrivere e spedire i biglietti di am- 

- missione, vigilavano al buon andamento della festa, 

• avean cura d'imporre silenzio per dar luogo alle Ict- 

- Iure ec. ec. Nessun carabiniere fece guardia al Teatro; 
" ma soltanto ( olire i solili Pompieri ) la Guardia Na- 
» zìonale ; la cui banda posla in fondo al palco rallegrò 
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" l'Adunanza. Olire i biglietti di ammissione al Pranzo 

- (clic cosiamo Paoli is) ve n'erano altri d'ingresso, 

■ i quali, come ì palchi, si davano gratis e per favore : 

- molli però (me inclusive) entrarono senza rigor di giu- 
. slizia. Non si ammetteva alcuno clic non Tosse italiano, 

- Il pranzo fu modico, e dai pranzaiori si regalorono 
. gelali ai più ragguardevoli personaggi, che slava» nei 

■ Apri la lunga serie di componimenti un Panegirico 

- di Pio ix dedalo dal Cilecche lei li : quindi fra applausi 

■ da stordire comparve in mezzo alla sala il busto di 

- Pio, che fu scoverto dall'amnistiato A. L. Da quel mo- 

- memo in cui giunsi dna a quando ne partii le accia- 

• inazioni ed i plausi non cessarono che al sorgere di 

- qualche Poela o Prosatore, per ricominciare dopo più 

■ vivi e più alli .... 

■ Finiti i componimenti fu tolto dal suggeslo il busto 

• di Pio, onde traslocarlo sopra il Trofeo delle Bandiere : 

■ ciò fallo a lui si umiliarono i vessilli coi nomi delle 

■ Provincie, che adornavano i palchi. Quindi sgombrale 

- le tavole, e invitate le dame dei palchi, seguendo l'e- 

- sempio di una Signora chiamala dal suo consone, tulle 

■ scesero a danzar lielamenie per alcuu poco. Ini mito 

- moltissimi non appartenenti al Pranzo si erano intro- 

■ doni nel Teatro: nonostante 1' ordine si mantenne per- 

- rettissimo, fino a che secondo gli ordini superiori alle 

■ undici e mezzo tulli partirono. * 



Xotti. Dalla Tipogiaiia dulie Scienze a Roma sono stale 
pubblicate la Prosa e la l'oe-ia Ielle nel Pranzo Nazionale 
dall'Avv. Sajani, con ima Canzone dell' Avv. Balducei. La 
Tipografia Pucciuelli dava in luce i versi ietli dal Matlhey, 
e una Lettera del Checche telli sul Convito Nazionale ; di 
cui si legge pure una descrizione nell' ultima dispensa 
dei liagguaglio storico ec., edito dall' Ajani. — Olire i 
già nominati lessero in quel Convito varii Componimenti 
ì Signori Ciuseppe Del l'Yale, Dott. Feliciangeli, Salvonl 
di Jesi, Orsi di Ravenna ce. 
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FESTA POPOLARE CAMPESTRE, 



FESTE DI PIACENZA. 
I. 

Le Fesie religiose e popolari io rendimento di gra- 
zie, e a sfogo della pubblica gioja, ebbero luogo in ogni 
città, in ogni terra dello Stato Pontifìcio. Noi ne leggemmo 
le narrazioni animatissimo, e ben vorremmo che alcune 
almeno fossero note a lutti, perchè i nobili esemnj di 
carità fraterna, di entusiasmo generoso, di riconcilia- 
zione fra i partiti, di pace fra nemiche città, e altri ri- 
levantissimi fatti, clic segnalarono molte di quelle feste, 
son tali da suscitare un palpito in ogni cuore che non 
sia morto a qualunque eccitamento della virtù e all'a- 
more del bene. 

La Religione dappertutto concorse a santificare la 
gioja e i voti del Popolo. 

Tacendo delle più splendide e grandi, noteremo solo 
due Feste, che nella loro solenne semplicità ci parvero 
per alcuni particolari non meno degne di ammirazione. 

L'na di esse fu proposta e compiuta fuori dello Stalo 
Pontificio, a Piacenza ; e di questa offriamo ai Lettori 
la breve e forbita descrizione che già ne venne da quella 
città. Stringeremo in poche parole i cenni che leggemmo 
dell' altra. 

Ed è la Festa popolare campestre che si eseguiva in 
S. Giovanni in Petra dalle popolazioni dell' antica Pro- 
vincia di Massa-Traharia il dì H Ottobre, ad attestare la 
loro gratitudine e il volo comune per le utili e neces- 
sarie riforme alle quali ha posto mano 1' Ollimo Ponte- 
fice, icitladini di Drbania odi Saul" Angelo in Vado mos- 
sero incontro per diverse parli agli abilanli delle terre 
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vicine ; e dopo avere innalzali inni di grazie e preghiere 
net tempio dei redenti, si diressero (ulti in bene ordi- 
nati drappelli, preceduti da bandiere con simboli e stem- 
mi, verso il teatro della festa, un ampio e bel prato clic 
è quivi alle sponde del Meiauro, circondalo di piante e 
di pitioresche colline. Più migliaja di persone vi si rac- 
colsero; e le espansioni di atTelio e di fraterna concor- 
dia fra quelle pìccole popolazioni ivi riunitesi come in 
famiglia, le armonie di canti e di suoni, e un frugai de- 
sinare, fecero loro Irasvolare rapidissime le ore di quel 
giorno di cui vogliono eternare la memoria, erigendo 
in quel luogo slesso un monumento. Pubbliche ed ab- 
bondanti elemosine furono distribuite ai poveri. E tulio 
era in festa. . La purezza della volta azzurra del cielo, 

■ e lo splendore del più bel sole d' Italia accrescevano 
- l'incanto, e pareva die la natura slessa sorridendo 
. applaudisse alle nostre gioje nel festeggiare PIO IX 

■ Ponlclicc Massimo. ■ — A sublimare un quadro si 
commovente, C ottimo Vescovo Monsignor Parigini, ivi 
recatosi con vero spirito evangelico e paterno, abbrac- 
ciati al seno i suoi figli, ivi, al cospetto del cielo, gli 
arringò con parole di pace e di amore, e con lagrime 
di caldo affetto benedì il suo popolo, e con esso solen- 
nemente anche i presentati vessilli della pace e della 
speranza. 



1 brevi cenni su quesia Fesla furono lolii dalla de- 
gnine Descrizione che ne diede il Signor Giovanni Berardì 
nella Riniti» di Roma. 



II. 



.Ne, giorni e, 7 ed 8 del correrne settembre si fe- 
steggiò straordinariamente nella chiesa di S. Francesco 
di Piacenza l' assunzione al pontificalo di PIO IX. Vi si 
celebrarono le cose sacre co'riti più solenni di religio- 
ne; con magnificenza di apparali, di ceri, di canti, di 
stromentali armonie; con edilicazione di popolo. In cia- 
scuno dei tre giorni crebbero decoro all'aito della be- 
nedizione i molti che con torchi accesi si assiepavano 
al vasto santuario. Fece le spese numerosa società di 
cittadini fra i piti distinti per sapere, per virtù, per 
onesto, non equivoco amore del bene. / preti ufficia- 
rono gratis. EU parroco don Vincenzo Salvetti, vene- 
rabile nonagenario, vacillante, sofferente della età e 
dei morbi, volle al primo giorno salmeggiare i non 
brevi uffici del vespro; mostrando cosi quanto vigore 
e quanta virtù infonda negli animi dei buoni un /ine 
alto e generoso. 

• Fu grande e non interrollo il concorso : tutti vi 
traevano lieti dell' animo, ed inspirali di una commo- 
zione dolce e serena. Era per la cillà un continuo 
parlare: delle celesti virtù del grand' Uomo -, de' bene- 
fizi già falli al suo popolo ; del più a questo promesso ; 
delle speranze di tutta cristianità. Era un narrar fatti, 
un confondersi in encomj, un invocare benedizioni sul- 
I" augusto e santo benefattore. Singolare spettacolo ! 
insegnamento sublime ! 

* Ci gode l' animo di far nolo cotesto avvenimento, 
non solo perchè esso toma a molla lode della nostra 
città, quanto, e più, perchè valga alle altre di esem- 
pio, e d' incitamento ad onorare tanta carità di pa- 
store, tanta gloria di prìncipe; ad allegrarsi a lauta 
ventura di sudditi ! 
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• Alla gran porla del tempio sotto le armi pontificie 
sì leggeva la seguente iscrizione : 

A DIO OTTIMO MASSIMO 
RENDONO I PIACENTINI 
Q TESTE SOLENNI AZIONI DI GRAZIE 
PE(I LA r-KorriDESZME ASSVNZIONE AL PONTIFICATO 
DI GIOVANNI MARIA DB' CONTI 11 A STAI FERRETTI 

PIO IX. 

• Ad nna minore che sì apre al lato settentrionale, 
fra le cere e i damaschi e ì colori papali sorrideva la 
effigie del Pontefice a tal fine dipinta sulla tela in olio 
da una egregia giovine, che va iodata di studj nobili e 
gentili. • 



Di Piacenza, addi 9 settembre t8*6. 



UDIENZA PARTICOLARE 



CONCESSA DA SIA SANTITÀ* PAPA PIO IX 
all' cw. sajani. 



Il di 9 Novembre l'Aw. Tommaso Zauli Sajani ebbe 
udienza dal Papa a mezzo giorno. Il Cardinale Amai gli 
fece una lettera mollo gemile pel Maestro di Camera di 
s. Santità, ebe prese l' indirizzo della sua casa, e la mat- 
tina del dello giorno gli mandò l'invilo per una udienza 
particolare da S. Santità. Egli entrò quarto. Lo introdusse 
un Monsignor di camera, e subito lo lasciò solo con Sua 
Santità, die vestita di panuo bianco, e seduta ad un piccolo 
scriltojo, lo accolse ridente e con cortesia senza pari. 
Mentre ei voleva chinarsi, il Papa gli diede la mano e l'a- 
nello da baciare, e dopo poche parole, in cui il Sajani 
diceva voler mostrargli tutta la sua gratitudine per la 
ottenuta grazia che dopo 15 anni gli avea fatto rivede- 
re la patria, il Papa con una famigliarità singolare : — Ho 
gran piacere, - disse, - di vedervi. Voi siete di Forlì. Ilo 
veduto tempo fa nel Monastero di Fognano la vostra 
figlietta che si chiama Saffo .... — Rimaneva tra sor- 
preso e commosso il Sajani, ed i! Pontefice seguiva : — 
che adesso avrà 13 0 44 anni .... uua bella figliuola, che 
Dio ve la conservi. Prima della mia esaltazione ho avuto 
qualche parte nella direzione di quel monastero tanto 
utile per l'educazione delle fauciulle. — E dopo qualche 
parola il proposito tornava sull'Amnistia. — Son mollo con- 
tento, -disse sua S. S.,- d'aver fatta quella grazia, e se non 
l'avessi fatta la farci e la tornerei a fare, - (e lo disse due 
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volle);- adesso voi andrete in Romagna, non ò vero? — San- 
tità si. — Oh bravo dunque, io sono mollo eoiilenio di 
Forlì, è una città che più delle allre intende lo slato 
delle cose, ed ho ragione di lodarmene; vi sono dc'bravi 
giovani,- e quelli della vostra età sanno mollo bene com- 
portarsi. Aiutando colà parlale pure, temperalo un poco 
quelli del celo degli artigiani cosi caldi, onde invece di 
far tante riunioni clamorose si diano ad utili industrie, 
rie' nostri paesi meridionali gli uomini sono un poco pi- 
gri; non è come ne' paesi del freddo, dove quasi per 
Tona regna una grande attività,' se non foss'allro per 
discacciare il freddo; ma io spero che le buone indu- 
slrie saranno promosse. — Il Sajani prese la parola, o 
disse che non avrebbe mancalo di ripelere in Romagna 
le precise sue parole, ma che intanto era ben certo che 
sotto il governo di Sua Sanlilà le industrie ed ogni mi- 
glioramento sarebbero ad alio grado condotti. — Figliuolo 
mio, - rispose S. S-, - si farà, si farà tulio quello che si 

puoi ... ma vi è molto da fare e sapete quanto ! Ci 

vuole un po' di tempo, non sou cose che si posson fare 

al momento — Ritornò a parlar dell' industria colle 

dottrine d' un vero economista : parlò delle strade di fer- 
ro, dei codici, della Civica di Dologna, e finalmente di- 
mandò al Sajani che cosa facesse in Malta. — Entran- 
do negli alliiri della slampa, gli chiese il permesso di 
parlargli con libertà. — Rispose che dicesse con ogni fran- 
chezza. — Allora gli espose alcuni di que'pensicri rispetto 
alla situazione d'Iialia pubblicali nel primo N." della - Spe- 
ranza, ■ e gli domandò il permesso di inandargli alcuni 
di que' Numeri, di cui seco non aveva portalo alcuno, 
perchè aveva voluto rispettar la revisione. — Accettò 
benignamente, e nell'ano d'accoroiaiarlo gli disse s —Dov'è 
adesso vostra moglie? — In Malia, dove io tornerò per 
qualche mese onde riprenderla.— Hi pare, - ei soggiunse, - 
ebe tre o quattro anni fa ella venisse a Fognano per vi- 
sitare la vostra figlicila. — Santità si, - rispose, - e adesso 
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10 vado a veder quella figlia dopo olio anni elio non la 
vedo, e alla Santità vostra devo questo beneficio. — E qui 
gli domandò clic viaggio avrebbe fallo per ritornare in 
Malia, e quanto ancora vi sarebbe stalo. Gii domandò 
d'un certo foglio prolesiantc - L'Indicatore, ■ che colà 
si stampava, e gii chiese se sapeva chi ne fossero i re- 
dattori. — Rispose clie non sapeva, ma che da ultimo vi 
si erano veduti parecchi articoli di un ex-prete Romano 
per nome Achille, che aveva abbandonato la sua reli- 
gione, e che dopo 1* infelice fallo dei Bandiera era ve- 
nuto a Malia. — 11 Papa guardò il cielo e scosse il capo. — 

11 Sajaui aggiunse che lutti i fogli protestanti si erau 
mostrati entusiasti delia sua assunzione. — S. S. rispose 
che aveva letto molti articoli e soprattutto quelli del 
- Times,- e, dopo varii altri discorsi, sì disse : — Io adesso 
elevo fare un poco da Vescovo, incordatevi degli affari 
religiosi, figliuolo : se gli avete trascurali, ripigliateli. — E 
qui gli diede la benedizione dicendo: — per voi non solo, 
ino per vostra moglie, e per la vostra figliuola, ed il Si- 
gnore vi accompagni. — 



<gfy$an<& /tei J£«ot«e t/Sfynct gauà 
Ófyam, aJ/wmo oUenuto </aÓa a,ia cctfcdà & /ict- 



Gli Editori. 



SONETTO 



RECITATO DALL' AVV. ZAL'LI SAJANI 

nell' accademia Filodra ^mìtica di Roma 
dopo la declamazione da lui fatta 
di alcuni casti di dante. 



Roma, che sul cener degli eroi 
Domini eterna i secoli, devoto 
Scioglier vorrei dinnanzi a' figli luoi 
D'ilalo cor riconoscente un volo. 

Ma che pregar dcgg'io? Che a te rilorni 
Delle vitirici aquile tue l'orgoglio, 
E i vinti re, qual ne' Luoi prischi giorni, 
Tu tragga incatenati al Campidoglio ? 

No, no : al fulgor della tua nuova stella, 
Che di lume ch'il l' irraggia il core, 
Sorte li si prepara assai più nella. 

Ecco il mio voto. — PIO, l'angiol d'amore, 
Vinca gli astuti suoi nemici, c avrai 
Tal gloria qual tu non avesti mai. (1) 



(0 Quest'unitila terzina fu falla piìi volte ripetere. 
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COMMENTARIO. 



POCHE PAROLE 
SULLA CIRCOLARE PUBBLICATA Pi ROMA 
IL 24 AGOSTO 4846. 



Ora che l'attenzione dell'Italia è rivolta a Roma, e 
tanto si spera e tanto sì teme per qualunque risolu- 
zione che in Roma sia presa, non è meraviglia se 
ogni atto, ogni parola, ogni manifesto che emani dal 
Governo Pontificio, subietto divenga inesauribile di 
commenti , di chiose e d'interpetrazioni. La Circolare 
de'24 agosto dal Cardinale Gizzi diramata pei Ponti- 
ficii Dicasteri , e divulgata dai pubblici fogli di Lucca 
e di Genova offre una splendida conferma delle no- 
stre asserzioni. E chi dentro vi cerca un argomento a 
più vive speranze , chi vi scorge un motivo a nuovi 
timori , chi vi leggo una dichiarazione di principh , 
chi pretende infine di rinvenirvi un disinganno ed una 
ritrattazione. Tanto è vero che gli umani giudizii di- 
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pendono in gran parte dagli affetti individuali e da 
privati interessi! Ad impedire pertanto che la pub- 
blica opinione, alimentandosi di opinioni fallaci, e 
non propizie alla causa perpetua della civiltà, tra- 
smodi oltre i confini probabilmente voluti da chi con- 
cepiva il pensiero e la forma della Circolare, credia- 
mo opportuno di offrire alla considerazione degl'Ita- 
liani e de'Sudditi Pontificii un breve commento, che 
compendiando i principii della Circolare stessa ne de- 
termini la politica importanza, e tolga agli uni l'oc- 
casione di troppo audacemente sperare, ed agli altri 
il pretesto di troppo bassamente temere. 

Due sono i punti principali, nei quali il partito degli 
Oscurantisti diverge e dissente dall'altro partito detto 
dei Progressisti-, voglìam dire — la morale condizio- 
ne del popolo, e l'aziono Governativa. 

Quanto al primo punto , mentre il partito degli 
Oscurantisti ripone ogni sua fiducia esclusiva nella 
ignoranza della plebe, nella elemosina dei ricchi , 
e nella virtù delle pene, il partito de' Progressisti 
volendo che ad ogni classe si estenda il migliora- 
mento sociale sostituisce alla ignoranza la istruzione, 
alla elemosina i salarli , al timore de'castighi l'edu- 
cazione, e l'amore del bene. 

Quanto al secondo punto, in questo dissentono gli 
uni dagli altri : che i primi fanno del governare gli 
uomini un mistero di Stato , e del pubblico potere 
un monopolio; mentre i secondi sostituendo al mi- 
stero la pubblicità chiedono e desiderano l'esercizio 



de'mezzi legali, pe'quali l'opinione pubblica possa 
agire direttamente sullo stesso Governo. É facile l'in- 
tendere come l'un punto e l'altro siano logicamente 
causa ed effetto al tempo stesso; imperocché dove 
mediante i benefizi] della educazione il popolo abbia 
acquistato con la coscienza della propria forza la co- 
gnizione esatta del bene e del male politico , ivi iì 
mistero diviene risìbil cosa ed il monopolio del po- 
tere una utopia. E dove questa coscienza e questa 
cognizione non sono stabilite e diffuse , ivi non può 
parlarsi nò di* opinione pubblica, nè dell'azione di 
questa sul governo degli uomini. 

Circa questi due ponti pertanto si incontrano in 
conflitto le opinioni più estreme , le teorie più diver- 
genti , le tendenze più contradittorie ; nelle quali se 
il partito degli Oscurantisti ha sempre torto, il par- 
tito de' Progressisti non sempre ha ragione. Diciamo 
che il primo ha sempre torto, poiché condannar gli 
uomini alla ignoranza ed alla miseria è una duplice 
offesa che per esso si arreca alle leggi divine ed alla 
dignità dell' umana natura : diciamo che il secondo 
non sempre ha ragione , perchè talora è troppo esclu- 
sivo, talora elimina dal calcolo alcuni elementi che 
ne sono parte integrale, talora infine ad un ottimo 
ideale praticamente impossibile sacrifica il bene po- 
sitivo di facile conseguimento. Se l'ignoranza e un 
male, una educazione non regolata dalla Religione, o 
sproporzionata ai bisogni del Popolo, 6 forse un be- 
ne? Se l'ozio deve esser bandito, dovrà per questo 



ogni sentimento morale esser sacriDcato alla indisci- 
plinata attività dell'industrialismo? Se a tutto non 
bastano i mezzi repressivi, dovrassi forse disarmare 
il Governo? Se è cosa a cui repugna la coscienza del 
genere umano l'interdire al popolo ogni azione sul 
governo di se stesso , dovrassi per questo essere 
esclusivi circa i mezzi pratici di conseguirla? 

La indole del Governo , la civiltà del popolo, le con- 
venienze politiche , sono altrettanti criterii che non 
devono esser dimenticati da qualunque onesto citta- 
dino, il quale senza mistura d'individuale interesse, 
e senza ossequio a nessun pregiudizio, voglia prov- 
vedere al bene positivo del suo paese. Fra molte teo- 
rie egualmente innocue , egualmente moderate , ve 
ne sono alcune che non possono , almeno per il mo- 
mento , eccedere i confini della mera speculazione. 
Fra molte teorie egualmente generose , comuni ad 
un'epoca di civiltà, non tutte sono egualmente op- 
portune, o meritevoli egualmente di essere incorag- 
gite e promosse. 

La convenienza , la opportunità , sono due criterii 
sommi, prinoipalissimì sempre, in ogni discussione 
civile o politica. 

Premesse queste idee generali eccoci al fatto : 

La Circolare del Segretario di Stato è una vera e 
propria dichiarazione di principii , mediante la quale 
il Governo Pontificio, elevandosi al di sopra di ogni 
, partito , mentre si dichiara apertamente per le idee 
fondamentali di civiltà, richiama la pubblica opinione 



dentro i confini della convenienza e della oppor- 
tunità. 

L'oscurantismo si affida sul codice penale ; la Circo- 
lare invece lo dichiara impotente a tutto ottenere : 
l'oscurantismo promuove l'ozio (mezzo di corruzione), 
e predilige l'elemosina manuale {mezzo di dependen- 
za) : la Circolare invece deriva dall'ozio la causa della 
pubblica immoralità , e predica al povero la legge 
santa del lavoro. — L'oscurantismo vuole la ignoranza 
delle intime classi della società : la Circolare invece 
vuole avviarle a migliore esistenza mediante l'edu- 
cazione religiosa, morale e civile. — L'oscurantismo 
vuole mistero e monopolio nel Governo : la Circolare 
invece chiede il soccorso dell'opinione pubblica, ma- 
nifestatasi legalmente mediante i consigli municipali 
e provinciali. — L'oscurantismo vuole ad ogni costo 
lo statu quo , malgrado gli abusi conosciuti : la Cir- 
colare invece promette un'epoca di savie riforme. Base 
di queste esser deve la istruzione del popolo. La Cir- 
colare vuole , che il popolo sia religioso , e quindi 
invoca il ministero sacerdotale : lo vuole costumato 
e civile, e quindi invoca il soccorso de'nobili e probi 
cittadini : lo vuole operoso , e quindi lo invita ad ap- 
prendere un mestiero : lo vuole disciplinato , e quindi 
lo addestra all'esercizio dell' armi. 
. Scopo finale di ogni riforma è il bene reale positivo 
e pratico dei Sudditi , ed al conseguimento di questo 
dicesi dalla Circolare esser dirette le sollecitudinidel 
nuovo Pontefice. 
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Quel governo che assume la disciplina militare co- 
me mezzo di educazione civile, rende splendido omag- 
gio alla dignità del cittadino ed alla fede del suddito. 

Quel governo che nelle riforme legislative più in- 
timamente connesse coli' ordine sociale invoca il con- 
siglio dei cittadini, pone un termine al monopolio. 

Quel governo infine il quale non teme d'istruire e 
di armare il popolo , dichiara al cospetto del mondo 
che egli rinunzia al Dispotismo. 

Ma l'amore di sistema, i pregiudizi! della educazione, 
le seduzioni dell'immaginativa, potrehhero avviare le 
menti verso teorie impossibili, o potrebbero dareagli 
affetti una tendenza incompatibile col bisogno della 
pubblica pace. La Circolare ha voluto dare anche su 
questo ai sudditi pontificii un solenne avvertimento. 

Sa bene il regnante Pontefice che le teorie e le ten- 
denze oggi comuni alla maggiorità degli Italiani non 
sono nè immorali , nè empie , nè sediziose. Quindi 
come speculazioni non le condanna, e non le proscri- 
ve; ma con mirabile economia di discorso mentre 
proclama la tolleranza civile delle opinioni ne dichia- 
ra alcune inopportune , altre incompatibili con la con- 
dizione del Governo , altre inconciliabili col bisogno 
della pace interna ed esterna dello Stato. Sono lo 
teorie del dominio della mente , sono le tendenze del 
dominio dell'affetto. Di teorie e di tendenze compo- 
nesi la pubblica opinione la quale dal raziocinio riceva 
la cognizione del bene, e dall'affetto l'impulso a desi- 
derarlo e volerlo. Tutto si riduce per conseguenza nel 
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mondo morale e politico all'aziono simultanea di teo- 
rie e di tendenze. E quindi non. tutte le teorie, ma 
certe soltanto sono inconvenienti; non tutte lo ten- 
denze , ma certe soltanto sono inopportune ; non tutte 
le teorie , non tutte le tendenze , ma certe soltanto 
sono pericoloso. 

Sono inconvenienti quelle teorie le quali portassero 
diminuzione vera e propria di sovranità, o lesiono ai 
diritti del Sacro Collegio ; perchè la prima è un deposi- 
to, e non un dominio; perchè i secondi sono garantiti 
dai/jffeta convento; perchè sulla prima o sopra i se- 
condi la sola volontà del Papa non è onnipotente. 

Sono inopportune quelle tendenze clic spìngessero 
il Governo a divorziare per subito salto dalle tradi- 
zioni, lo quali reputiamo invece debbano essere la 
pietra fondamentale di ogni riforma elio stabilmente 
voglia introdursi negli Stati Italiani. 

Sono pericolose per la pace pubblica quelle teorie 
e quelle tendenze , le quali o volessero spingere il 
Papa a farsi autore di guerra fra i Principi Cristiani, 
o esigessero dal medesimo ambizioni di temporale 
dominazione eccedenti i confini delia influenza mo- 
rale e dell'an tori tel. dell'esempio. 

Non credano gli Italiani che il Papa per un solo 
moto della sua volontà possa dividero col Popolo la 
suprema maestà dell'Impero o alienare qualcuno de- 
gli attributi essenziali della Sovranità. 

Non credano i Sudditi Pontificii che il Papa possa 
ad un tratto immaginare ed eseguire una riforma 



compieta , cui contradicano le regole della conve- 
nienza politica. 

Non temano i Principi Italiani che il Papa voglia 
rinnovare le pretensioni antiche riunendo sotto l'e- 
sclusivo vessillo Guelfo le Provincie Italiane. 

Non tanto sperino i Popoli. Non tanto temano i 
Principi. Forse una sottile insilila potrebbe destare 
speranze inopportune, ed eccitare timori indecorosi. 
Ma neppur questa volta farà difetto alla prova la sa- 
pienza di Roma ! ! 

Ma tra un Governo costituzionale propriamente 
detto, ed un Governo temperato da garanzie fonda- 
mentali; tra un Principe che alieni parte della Sovra- 
nità, ed un Principe che voglia restituire ai Sudditi 
l'esercizio dei diritti loro sacri ed inviolabili che fu- 
rono usurpati dal dispotismo; tra un Papa che inal- 
beri il vessillo della indipendenza italiana, ed un Papa 
che recusando servire altrui d'instrumento la pro- 
muova difendendo da ogni insidia e da ogni straniero 
insulto la propria, - corre intervallo immenso, che il 
sofisma,le basse passionile piccole gelosie e la paura 
non possono nò diminuire né occultare. In questo in- 
tervallo vi sono teorie di civiltà, che Roma ha ormai 
proclamate al cospetto del mondo; sonovi teorie di 
libertà civile che il Papa può liberamente santificare 
e lo ha detto ; sonovi tendenze che possono esser 
promosse senza disturbo della pubblica pace, e lo sa- 
ranno; sonovi tendenze cui il Papa non repugna, e 
lo ha mostrato col fatto. Aspettino i Sudditi Pontifi- 
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cii con quella calma che è il frutto migliore della sa- 
pienza, e le promesse fieno compiute. 

Aspettino gli Italiani, e le sorti del bel Paese senza 
disturbo della pubblica pace saranno irretrattabil- 
mentc cambiate. 

Tengan conto gli uni e gli altri degli ostacoli infi- 
niti che ad ogni passo incontra un Principe riforma- 
tore, e non si lagnino dell'indugio, non si lagnino se 
la celerità della esecuzione non corrisponde alla ce- 
lerità del desiderio. 

Gli uni e gli altri aspettando dieno argomento al- 
l'Europa che gli osserva di esser degni di migliori 
destini ; ed aspettando preghino dal Cielo al regnante 
Pio IX lunghezza di vita, sapienza nell'immaginare , 
costanza nell'eseguire, fermezza nel resistere ad ogni 
specie di seduzione. Preghino a'Principi nostri sa- 
viezza nel non volersi fare strumento alle altrui pau- 
re, ma emulatori delle virtù civili del sommo Sacer- 
dote. Preghino a tutti prudenza e moderazione. A 
queste preghiere non sarà sordo quel Dio che tiene 
nelle sue mani il senno dei Principi ed il cuore dei 
Popoli. 



Avv. LEOPOLDO GALEOTTI. 



ALLEANZA DELLA CHIESA 

COLLE ISTITUZIONI FIL.IMROPICIIE. 



Se a Roma, se agli Stati Pontificii appartengono i 
benefizj delle Riforme civili pensate da quel Grande 
che cedendo all'impulso d'incontaminata cosoifiiiza- 
presentì nel Principato la indole primitiva di una So- 
ciale Magistratura, appartengono all' Italia, ap- 
partengono all'Europa , al Mondo, alla Cristianità 
tutta, i Principii che l'odierno Provvidenziale Pon- 
tificato santifica al cospetto delle Nazioni come fon- 
damento di quella Civiltà Cristiana di cui Egli si pro- 
clama, e vuol essere Custode incorruttibile. 

. Mossi da queste considerazioni gli Editori credono 
opportuno dì far note per le stampe alcune parole , 
che Pio ix proferiva nel decorso Agosto non già al 
cospetto di Principi , o di grandi della terra, non già 
in una assemblea di filosofi , ma tra le Suore delta 
Visitazione , allorché portavasi in mezzo di esse per 
annunziar loro la fausta notizia della beatificazione 
di una loro Consorella. 

Queste parole conosciute da pochissimi sono im- 
portantissime , poiché scevre di ogni forma oratoria, 
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ma ricche di quella eloquenza., e di quello splendore 
che danno alla Parola dell'Uomo la Fede iu Dio, e 
l'amore dell'Umanità, sono destinate a far conoscere 
al mondo la condizione colla quale il Regnante Pon- 
tefice santificando i trovati della umana Filantropia 
intende a far cessare il dissidio che fin qui sembrava 
l'osse esistito tra quelli e la Chiesa Cattolica. 

Il gran principio evangelico della CARITÀ' si as- 
sume da PIO IX come la Pietra angolare deìl'Edifi- 
zio sociale, e come il Patto d'alleanza che egli in 
nomò della Chiesa dì Cristo offre ai Progressi della 
umana Filosofia. 

Le appresso Parole sono estratte fedelmente da 
una lettera.circolare stampata, che sopra gli avveni- 
menti del giorno Suor Maria Agost ina scriveva alle 
sue Consorelle dei Conventi della Visitazione nel 
2-1 Agosto 1846. . 

PAIÌOLE DI PIO IX. 



« Godo che il Signore siasi degnato di servirsi di 
» me, il più miserabile fra gli Uomini, per accrescere 
i) e promuovere il culto di una Serva dilettissima, la 
» quale tanto contribuì a spargere e dilatare ladevo- 
n zionedel SS. Cuore di Gesù (1). li tanto più viva- 
ti mente ne godo in quanto che siamo in un Secolo 
» in cui vi è oltremodo bisogno delta Carità, ossia 
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» del vero amore di Dio. Noi veogiamo ogni giorno 

» SORGERE DI QUA* E DI Là' DAI MOSTI NUOVI ISTITUTI 

» E nuove Case di Educazione , per promuovere il 

n BENE EDI VANTAGGI DELLA SOCIETÀ*. Sì PROPONGONO 
d OGNI GIORNO NUOVI METODI, ED' INGEGNOSI SISTEMI E 
» PROGETTI PER MIGLIORARE LO STATO DELL'UMAN GE- 
)> NERE IN GENERALE ED IN PARTICOLARE. SONO QUE- 

» STE COSE BELLE E LODEVOLI IN SÈ, ove sieno 

» DIRETTE DALL'AMORE DI DlO, CHE DEVE ESSERE IL FISE 
» UNICO E PRIMARIO RI TUTTE LE UMANE AZIONI. GÌOV& 

» adunque sperare cito la protezione e l'assistenza di 
o quésta gloriosa Serva di Dio, mediante la diflusio- 
» ne della Cariti , che fu mai sempre lo ?copo dei 
o suoi desiderii, valga a santificare le intenzioni 

» DI TUTTI COLORO CHE ATTENDONO AI BENE ED AL MI- 
)) GLIORASIENTO DELLA CIVILE SOCIETÀ'. A qUOStO bel 

n fine devono essere rivolte lo preghiere di queste 
» Suore, le quali ebbero la sorte di avere per loro 
» Sorella una Serva dì Dio di tanto merito, di cui 
)' udirono rammentare in questo di con giubilo stra- 
li ordinario del loro cuore le virtù esercitate da Lei 
» in grado eroico : mentre la Carità deve essere 
» quel vincolo che ci unisce tutti al S. Cuore di Ge- 
» sii, c ci rende tutti figli dello stesso Padre. » 
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NOTA. 



(1) Si avverta che lo Suore dell» Visitazione sono affatto di- 
stinte da quelle del Sacro Cuore , come si desume dalle Opere 
di S. Francesco di Sales, il quale fondava l'Istituto della Vi- 
sitazione , e ne dettava le Costituzioni. In esso si accolgono 
quelle Donne die aspirando alla vita religiosa , « o sìa per de- 
li bolezza della complessione loro naturale , o per essere già 
a fiacche per l'eli, o finalmente per non essere chiamate alla 
n pratica dell'austerità e rigori esterni, non possono entrare 
» nelle Religioni che obbligano a grandi penitenze corporali 
» oc. oc. Questa Congregazione 6 stata eretta in modo, che 
» nessuna grande asprezza possi divertire le deboli e le in- 
« ferme d'arruolarvisì per attendere alia perfezione del Divi - 
ii no Amore. In conformità di che si potranno parimente rì- 
n cevcro le Vedove ce. ec. » 

«La Direttrice farà che le Novizie piglino lo spirito di un 
» Amore multo affezionato alla salute di tutto il mondo, n 
, a Procurerà d'imprimere nel cuore delle sue Novizie che 
n tulle le Sorelle della Congregazione non devono avere che un 
» solo cuore e una sola anima, con una perpetua memoria 
u clic Iddio le ispirava ad unirsi insieme, affinchè mai restas- 
ti seni soparate di amore e di dilezione , anzi che stessero in 
« unità di spirito, col legame di Carità' quale è legame di 
ii perfezione. 

« La Direttrice dunque dove avere uno spirito umilmente 
ii generoso, nobile ed universale, per condurre le figlie ad 
» una divozione non femminile , tenera e mollo, ma vigorosa 
» animosa, sollevala ed universale, ce. ce. a — Vedi Opere di 
S. -Francesco di Sales , Venezia , 1723 Yol.8° — 



Hjsliu, Sumpcrìi Fabiani. 
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